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I. LA VITA. 


SOMMARIO : L’educazione di Tertulliano — L’Im¬ 
pero di Settimio Severo — Tertulliano a Roma 
— L’apologista futuro nella metropoli del pa¬ 
ganesimo — La conversione — I primi scritti 
del neofita. 

*;<V »• 

Nato a C artagine t3a*un centurione proconsolare, 
dal comandante cioè di uno di quei distaccamenti della 
terza legione che il legato della Numidia inviava agli 
ordini del proconsole dell’Africa, Quinto Settimio 
Fiorenzo Tertulliano doveva conservare per sempre 
qualcosa delle immagini e delle consuetudini, sotto 
la cui impressione si erano sviluppate familiarmente 
la sua puerizia e la sua adolescenza, anche quando 
la professione cristiana gli fece apparire il mestiere 
delle armi incompatibile con il Vangelo. La educa¬ 
zione e l’istruzione che ricevette furono ricercatissi¬ 
me. Ne fan fede l’erudizione letteraria disseminata 
a piene mani negli scritti, la destrezza dialettica spriz¬ 
zante da ogni inciso di questi. Naturalmente le prime 
fonti della sua formazione furono tutte pagane. Il 
mondo fastoso e rumoroso del circo e del teatro, 
del foro e delle pubbliche scuole, ebbe in Tertul¬ 
liano giovane, un frequentatore appassionato. Più 
tardi, dopo la conversione e nel corso della sua car¬ 
riera di apologista e di polemista, egli avrà agio di 
spiegare la competenza derivatagli dalle sue espe¬ 
rienze, con la parola amara del suo rammarico e 
della sua consapevole condanna. La sua padronanza 
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della coltura ufficiale vi divenne consumata. Seb¬ 
bene la capacità artistica fosse straordinariamente de¬ 
caduta e impoverita ai suoi tempi, pur tuttavia la 
conoscenza dei classici era avidamente ricercata. Ome¬ 
ro e Menandro, Catone ed Ennio, Virgilio e Lucre¬ 
zio, appaiono familiari a Tertulliano. La scuola di 
retorica aveva lasciato nella sua memoria tracce tipi¬ 
che, che offrirono poi al momento opportuno spunti 
ironici pieni di fresca e incisiva vivezza. Poi si era 
dato allo studio della medicina e della filosofia. Ma 
è nelle discipline legali che egli, come tutti i meglio 
dotati e i più ambiziosi dei suoi coetanei, esercitò 
con più solerte assiduità e con più visibile profitto le 
qualità insigni del suo intelletto sottile e del suo 
acume stringente. Metafore legali infiorano continua- 
mente il suo dire ; il suo lessico ha un sapore rico¬ 
noscibilmente giuridico ; tutta la sua conformazione 
mentale, quale egli la verrà applicando alla difesa 
politica del cristianesimo e alla traduzione concettuale- 
dogmatica del suo contenuto, tradisce il diuturno ad¬ 
destramento alla conoscenza e alla interpretazione 
delle leggi e delle nozioni che queste implicano. Que¬ 
sto studio del diritto condusse il giovane Tertulliano 
a Roma come il suo coetaneo Settimio Severo? E se 
sì, quali furono le impressioni che la Roma di Marco 
Aurelio e di Commodo suscitò nel giovane africano? 

E il problema più stimolante, ma in pari tempo 
il più oscuro, della biografia tertullianea. Una diretta 
e più tosto minuta conoscenza della metropoli, dei suoi 
monumenti, dei suoi avvenimenti, sembra la si possa 
solidamente arguire da molteplici dati della produ¬ 
zione polemica dello scrittore africano. Quando, ad 
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esempio, Tertulliano accenna con malizioso compia¬ 
cimento alla disavventura dell’arcigallo, il quale in¬ 
voca e fa invocare dalla Magna Mater l’assistenza per 
l’imperatore, morto invece una settimana prima sulla 
frontiera pannonica, si direbbe che egli si sia trovato 
a Roma e abbia conosciuto da presso il rito compiu¬ 
tosi nel tempio, situato sulle pendici sud-occidentali 
del Palatino. Un ripugnante fatto di cronaca, che Ter¬ 
tulliano narra con grande sfoggio di particolari ai suoi 
lettori cartaginesi, i quali sembrano ignorarlo, farebbe 
pensare che egli si fosse trovato a Roma all’epoca 
della prefettura di Fusciano. Additando nell’ epilogo 
del de spectaculis, ai cristiani, quale sia la vera co¬ 
reografìa che essi debbono ripromettersi e vagheg¬ 
giare, lo spiegamento cioè del giudizio finale del Si¬ 
gnore, Tertulliano pregusta la gioia del « contempla¬ 
re tanti e tanto illustri sovrani, proclamati assunti in 
cielo, e piombati invece, fra i gemiti, insieme a 
Giove e ai suoi testi, nelle ime tenebre! » Verrebbe 
fatto di pensare che lo scrittore abbia assistito all’apo¬ 
teosi di Pertinace, decretata da Settimio Severo nel 
giugno del 193. Irridendo, con incisi efficacissimi, 
all’uso femminile dei monili e delle gemme, Tertul¬ 
liano osserva come il loro valore è cosa molto rela¬ 
tiva, dipendendo unicamente dalla rarità, come mostra 
il fatto che le popolazioni presso cui le pietre prezio¬ 
se si ritrovano abbondanti, le dedicano ad usi spre¬ 
gevoli. Egli ricorda di averne viste, in un corteg¬ 
gio di Parti, a Roma, incastonate alle loro cintu¬ 
re, alle fodere delle loro spade, ai loro calzari. L at¬ 
mosfera del circo, il nervosismo degli spettacoli, i 
facili tumulti dei partitanti, hanno in Tertulliano un 
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registratore incisivo. Non si direbbe a volte che egli 
sia stato fra gli spettatori del circus maximus? Infine 
un particolare preciso del de spectaculis lascia ar¬ 
guire con alta verosimiglianza che Tertulliano abbia 
conosciuto molto bene la configurazione architetto¬ 
nica di quel teatro di Pompeo, il più vasto della Roma 
imperiale, situato nel Campo di Marte, fra i giardini 
di Agrippa e il teatro di Balbo, sul sommo della cui 
cavea Pompeo stesso aveva fatto costruire un tempio 
a Venere Vittoriosa. 

Ma quando Tertulliano sia venuto a Roma ; in quale 
rapporto sia tale venuta con la sua conversione; se 
egli abbia più di una volta traghettato il mare o abbia 
fatto una sola prolungata permanenza nella metro¬ 
poli; sono altrettanti punti oscuri, che ci è vietato di 
illuminare a sufficienza. Rimane ad ogni modo asso¬ 
data la familiarità sua con la capitale, che l’afri¬ 
cano Settimio Severo doveva portare a così fastosa 
rifioritura. 

Non possiamo nè pure fissare con sicurezza 
l’anno della conversione di Tertulliano. Potrebbe pia¬ 
cere invero far coincidere il transito al Vangelo di 
questo insigne esaltatore del martirio religioso e della 
sua efficacia, con la testimonianza cruenta dei con¬ 
fessori di Scilli. Ma si tratterebbe di una semplice 
ipotesi. Noi cogliamo ad ogni modo nelle prime ma¬ 
nifestazioni letterarie dello scrittore ecclesiastico una 
esperienza religiosa già matura, una perizia biblico- 
ecclesiastica consumata. Ma non possiamo calcolare 
il lasso di tempo trascorso dal dì del battesimo alla 
epoca dell’inizio dell’operosità edificativa e polemica. 

Si potrebbe pensare a priori che uno spirito come 
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quello di Tertulliano, pronto alle forti impressioni 
e incline nel medesimo tempo a tradurle nella ela¬ 
borazione di una esegesi ardente e colorita, una volta 
passato al cristianesimo, prima che ad ogni altro argo¬ 
mento, avrebbe rivolto la propria attenzione apologetica 
al rito della iniziazione. Il de baptismo tertullianeo 
di fatto tradisce nel suo tono dimesso, nella docile de¬ 
ferenza all'autorità ecclesiastica, in una certa didasca¬ 
lica semplicità di esposizione, che contrasta netta¬ 
mente col vigore della più tarda ed evoluta produ¬ 
zione, il periodo delle prime esperienze ecclesiasti¬ 
che del convertito. Contro una presuntuosa tendenza 
ereticale a caratteri gnosticizzanti, la quale reputava 
superfluo IT segno invisibile all'intima palingenesi della 
illuminazione cristiana, egli vi comincia con l’esal¬ 
tare il lavacro cristiano, per cui passano « i pescetti 
conformati sul tipo del sacro ichthùs, il Cristo ». Poi, 
con visibile cura della coerenza logica della esposi¬ 
zione, parte da una segnalazione delle qualità che 
destinavano ad essere l’acqua veicolo carismatico di 
Dio, per procedere ad una analisi delle proprietà 
che rendono salutarmente efficace il rito della rina¬ 
scita, in confronto con le abluzioni profane del paga¬ 
nesimo e con quelle parodistiche delle misteriosofie, 
per concludere ad un raffronto del battesimo giovan¬ 
neo con quello evangelico. Da buon catechista, preoc¬ 
cupato di offrire istruzioni esaurienti e concrete, Ter¬ 
tulliano si indugia a dissertare sulla materia e sul 
ministro del sacramento. E chiudendo l’istruzione 
con unzione parenetica, inculca le disposizioni di 
spirito necessarie alla iniziazione. Ma già in questo 
primo saggio del maestro cristiano, che ha assunto 
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automaticamente e sollecitamente nella comunità la 
posizione dell’omileta e del teorizzatore, si scopre 
Tarma del suo acume paradossale e della sua fantasia 
iridescente. A proposito della sproporzione che in¬ 
tercede fra i mezzi, all’apparenza usuali e banali 
della iniziazione battesimale, e il loro prodigioso ef¬ 
fetto spirituale, lo scrittore fa presentire, — con l as¬ 
sioma incisivo : « tanto più credibile la fiB 8 ». quanto 
meno creduta, perchè meravigliosa » — .prisma 
sconcertante del de Carne Chnsti : « il Figlio di Dio 
è stato crocifisso : non ce ne vergognamo, proprio per¬ 
chè la cosa è straordinariamente vergognosa; è morto 
il Figlio di Dio: cosa senz’altro credibile, perche 
assurda; sepolto, risorse: cosa certissima proprio, 
perchè impossibile ». Pur nella sua posizione rigi¬ 
damente ortodossa e disciplinata., il futuro fustigatore 
degli « psichici » mostra già qui pungenti preoccu¬ 
pazioni per il conseguimento e il possesso dello spi¬ 
rito nella vita cristiana. , T 

La celebrazione del battesimo aveva indotto Ter¬ 
tulliano a segnare con precisione la linea di demar¬ 
cazione fra la religiosità del Vecchio e del Nuovo 
Testamento. Una spontanea maturazione intellettuale 
Id eSgenze tattiche di propaganda dovevano spin¬ 
gerlo ad approfondire il problema dei loro vicende¬ 
voli rapporti. Le due professioni religiosé avevanc 
comuni presupposti e analoghe finalità. Levavanc 
concordemente la loro fede monoteista di contro a 
politeismo e figgevano parimenti lo sguardo. su ui 
Regno messianico, un Regno di giustizia e di pace 
che doveva offrire il guiderdone alle angosciose aspe 
tative dei « Santi » e vendicare le iniquità di tut 
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i poteri terreni. Ma la figura del Figlio deH’Uomo, 
che era anche Figlio di Dio, si interponeva fra loro. 

E ne risultava praticamente che i due partiti, tanto 
più litigiosi quanto più propinqui, erano continua- 
mente a bisticciarsi fra loro, pretendendo ciascuno 
il monopolio di quella speranza messianica, che era 
veramente la molla animatrice del rispettivo prose¬ 
litismo : gli ebrei, catastrofici nella loro aspettativa 
del Regno, che si raffiguravano come un colpo di 
onnipotenza divina, indipendente da ogni prepara¬ 
zione che non fosse la fede cieca e presuntuosa; i 
cristiani, invece, credenti nella virtù insieme pre- 
paratrice e presaga di Gesù, destinato ad una du¬ 
plice parusia : la prima, umile, nella carne, l’altra, 
trionfale, nella gloria ; e intenti, mercè la, predica¬ 
zione universalistica, ad un’opera di conquista rifor¬ 
mistica. Già nel 140 Aristone di Pella, con la sua 
« antiloghia » di Giasone e di Papisco, a proposito 
del Cristo, aveva cercato di mostrare, contro gli ebrei, 
che le profezie messianiche si erano letteralmente 
attuate in Gesù. Milziade, anche lui, li aveva presi 
a partito. Apollinare di Gerapoli aveva argutamente 
polemizzato con loro. Giustino, il maestro della let¬ 
teratura apologetica greca, aveva impiantato nel Dia¬ 
logo con Trifone una discussione minuta e prolissa 
sulle corrispondenze fra cristianesimo e rivelazione 
biblica. La prima opera polemica di Tertulliano doveva 
logicamente muoversi sul medesimo solco. Il suo 
adversus Judaeos, provocato da una disputa fra un 
proselita del giudaismo (un gentile dunque guada¬ 
gnato all’escatologia giudaica) e un cristiano, tra¬ 
disce la sua prossimità e il suo collegamento col de 
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bavtismo. Il battesimo del Cristo è stato nella storia 
della spiritualità religiosa quel che il battesimo cri¬ 
stiano è nella vita spirituale del credente : 1 trapasso 
dalle penombre della preparazione alla piena luce della 
verità Onde con Giovanni si chiuse il ciclo dei ca¬ 
rismi antichi e la virtù risanatrice del giudaismo. 

Ma a differenza dal de baptismo, il quale solo attra¬ 
verso indicazioni interne e generiche ci suggerisce 
una data di composizione coincidente con gli inizi del¬ 
l’attività letteraria di Tertulliano, Vadversus Judaeos 
ha incisi e argomentazioni che racchiudono veri rife¬ 
rimenti storici, preziosi per la sicura ^ 

Tonerà Così, passando in rassegna i piu memorandi 
dominatori di popoli, che la storia ricordasse at suoi 
tempi, e contrapponendo la limitatezza de loro un 
Tre 'nello spazio e nel lempo, all, v,s,,ta de P-e- 
stigio di Cristo, Tertulliano ha modo di lasciare an 
dare ragguagli politici, di cui non è impossibile in¬ 
dividuar? la verosimile collocazione cronologica^ Egli 
accenna infatti, fra gli altri, alle genti parche, a 
Mauri e ai Getuli, come ai limiti etnici, oltre“ **“? 
la potenza di Roma non si è potuta sospingere e 

Cristo invece ha vittoriosamente guadagnato e oUr 

passato. Ora simili allusioni politiche d ‘ JertaUimo 
non nossono essere state gettate la in un ora nella 
auale P Roma corresse qualche rischio m campagne 
militari contro l’uno o l’altro dei popoli menzionati. 
Il ricordo dei Parti deve essere posteriore alla prun 
spedizione di Severo, tra la fine del 194 e gl. in.z 
del 195 Come l’accenno ai Getuli deve essere d. 
poco lontano dalla costituzione della Numidia in pr 
vincia, con il conseguente rafforzamento militare de. 






confini, nel 194. Ma c’è di più. Il polemista ha oc¬ 
casione di accennare alla divisione recente della Siria 
in due provincie. Il provvedimento era stato adottato 
da Severo dopo la campagna del 194 contro Pescen- 
nio Nigro. Infine, mirando a collocare 1 ’adversus 
Jadaeos nel piano di sviluppo della più antica pro¬ 
duzione tertullianea, noi non possiamo sottrarci ad 
una constatazione piena di significato e ricca di con¬ 
seguenze : la polemica è condotta in questo trattato 
con singolare tranquillità e con oggettiva bonomia : 
una tranquillità e una bonomia che contrastano in 
maniera sì stridente con la impetuosità abituale dello 
scrittore, da aver fatto pensare, a qualche critico 
frettoloso, ad una parziale adulterazione dello scritto. 
La verità è che Tertulliano si trova a impugnare posi¬ 
zioni religiose che il cristianesimo non proclama già 
inani o spregevoli : che, al contrario, riconosce per 
intrinsecamente buone, per quanto transitorie e su¬ 
perabili. Gli israeliti sono ancora dei compagni par¬ 
ziali, che si sono arrestati a mezza strada nel cam¬ 
mino verso la verità e la giustizia. Nel 197, dettandd 
il suo Apologetico, Tertulliano sarà molto più aspro 
ed irritato. La letteratura antisemitica registra poche 
pagine altrettanto amare e squallide, come quel suo 
capitolo vigesimo primo, le cui parole introduttive, 
interpretate di solito come una appropriazione dei titoli 
legali del giudaismo, sono al contrario un risoluto 
sforzo per sottrarsi ad ogni sua ormai indebita tutela : 
« avendo riconosciuto che la nostra setta è basata 
su documenti antichissimi dei giudei, pur essendo 
notorio ed ammesso da noi che essa è molto recente, 
non risalendo al di là del tempo di Tiberio, sarà 
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, a nnesto titolo, discutere della sua reale na 
™ irchè n»" si sosp«ti ohe sotto l'etichett, * 

una 'religione illustre e patentemente autorizzata, non 
“n^nda invece qualcosa di pericolosamente^propn. 

Il nubblico conosce ormai benissimo il Cristi 
un'uomo normaie, che i giudici tono “ntonato. 

~ , __ v risultato un luogo comune che ci si g 

pur dire qualcosa ui privilegio impareg- 

turiente dai messaggi { __ m 3 quanto 

offenderlo e dì procacciarsene ,1 favore, ^ 

senza un loro re, n . . , j 6 - i oro padri ». 

care, sia pure come hè Ter tulliano cambiasse 

Che cosa era accaduto percne _ 

così ^UsamentessoUce^rfàcconta. Poco prima, a 

Cartagine, ^un Sano 

t ga J :SiiSssr ru **** ^ ^ ^ 
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un piede con zoccolo, un volume in mano, la toga 
e la leggenda : Deus christianorum onocoetes, il Dio 
dei cristiani, sacerdote asinario. L’insolente parodia 
aveva destato sensazione fra i pagani, sdegno fra i 
cristiani. Tertulliano non avrebbe più potuto osare 
verso la confessione rivale quella mitezza che aveva 
spiegato nell’adversus Judaeos. 

Ad ogni modo quella prima polemica con i vicini, 
con i quali era di prammatica incrociare le armi della 
discussione, gli aveva offerto il destro di adottare al¬ 
cune posizioni, che avrebbero anche più tardi eser¬ 
citato la loro sensibile azione sugli atteggiamenti del¬ 
l’apologeta in controversie apparentemente disparate. 
Ad un decennio di distanza, Tertulliano si troverà 
nuovamente nella necessità di discutere di legge giu¬ 
daica e di messianismo. Non più però per dimo¬ 
strarne la caducità o la incompiutezza a chi si era 
cristallizzato in una loro esegesi letterale e paraliz¬ 
zante : bensì per rivendicarne il valore di propedeu¬ 
tica logica e coerente alla predicazione evangelica, 
contro chi voleva fare del cristianesimo il messaggio 
di un Dio ignorato di bontà e di perdono, comple¬ 
tamente difforme dal Dio giusto della legge e del 
merito : Marcione. Il polemista si ricordò allora di 
quel che aveva scritto n&W’adversus Judaeos. Per 
quanto l’abbinamento dovesse apparire eccentrico, a 
dirittura anzi paradossale, Tertulliano colse quel che 
poteva idealmente collegare le due interpretazioni 
estreme della salvezza e della beatitudine religiosa. 
Se i giudei negavano al Cristo ogni proprietà mes¬ 
sianica e continuavano ad aspettare un Regno di fa¬ 
stosa e trionfale grandezza, Marcione faceva della 
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speranza cristiana ^na^jmnssnna “P“‘“ ame f, 0 da 
Stì gli toquSamenti della materia. Anche per lm 

HJio deVumjro *— “J— 

finissimo SVlemic, accodare il rinnegatone delUbran 

i capitoli finali dell’nttersns K potile» 

tó orma^cosf raffinatamente addestrato, era in gra- 

rdi°Sa? Na T '-'“"^ 

non più rivolte contro chi negand 

sianico della prima P^ngeSsi messianica : ri¬ 

sempre fede nella fina p f do a n a missione 
volte invece contro chi, “nferendo a va 

di d G „s TcaC—srrtv «-a 

Ìtticamente Temi,lime 

riguardi il giudaismo e - ~ p , etamente le pratiche 
pio, nel 195 egli J s M«r- 

ritualt ebraiche, come ' che p Cristo non ne 

cionem invece avreb - infirmato il significato 

aveva radicalmente ab° t tQ di ^arcione, 

e il volere. Lo spiritual dell’esperienza 

colpendo uno dei fondamenti p ^ sua aspe tta- 

cristiana di Ter ^ lll ^°; i „ettava logicamente verso un 
tiva millenaristica, 1 g credenze giudaiche. 

riconoscimento_più benev ^ fl tncorat anTma tutta pre- 

Nel 195 Tertulliano aveva a nc°ra l Seriore, che i 
sa dall’ideale di perfezione {t del i e turpitu- 

cristiani dovevano menare al cospetto 
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dini e delle vanità del paganesimo. Tutta una serie 
di suoi scritti, che va collocata in questo torno di 
tempo, mira a distogliere i fedeli e le fedeli da ogni 
acquiescenza e da ogni partecipazione al fasto mal¬ 
sano della società circostante. Nel de spectaculis egli 
ammonisce, con logica stringente e con calore appas¬ 
sionato, che i cristiani non possono assistere agli spet¬ 
tacoli pubblici — quegli spettacoli che stimolavano 
fino al parossismo la curiosità avida e l’interesse feb¬ 
brile dei suoi conterranei — i quali, e per la loro 
origine, e per i nomi che portano, e per le cerimo¬ 
nie da cui sono accompagnati, e per i luoghi in cui 
sono celebrati, e per il programma delle rappresen¬ 
tazioni, sono delle pure e semplici invenzioni demo¬ 
niache. Una tassativa proibizione divina, un patente 
carattere di immoralità, una permanente contamina¬ 
zione idolatrica, debbono vietare senza eccezione ai 
cristiani di mescolarsi alla folla imbestialita che sghi¬ 
gnazza e si abbrutisce nello spiegamento della pub¬ 
blica scena e delle pubbliche gare. Ma Tertulliano 
scopre l’azione e l’influenza dei demoni in ben più 
innocenti mondanità dei suoi confratelli di fede. I due 
libri de cultu foeminarum sono una sapida diatriba 
contro le eccessive cure che le cristiane del suo 
tempo consacravano al loro corpo e al loro abbiglia¬ 
mento. Sono i demoni, gli angeli cioè precipitati dal 
paradiso, che hanno insegnato — Tertulliano racco¬ 
glie il dato specifico dalla letteratura che circolava 
sotto il nome di Enoch — alle donne, le arti insi¬ 
diose della loro procace vanità : la lucentezza delle 
pietre con cui si legano le collane, i cerchi di oro 
con cui si stringono le carni delle braccia, le materie 
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coloranti con cui si tinge la lana, la polvere nera 
con cui si adombrano le pupille. Tertulliano si indu¬ 
gia su una maliziosa pittura dei costumi femminili 
al suo tempo, per colpire senza mercè i mille accor¬ 
gimenti e le ricercate seduzioni della moda. Ma egli 
non pensa di aver esaurito il suo compito di educatore 
cristiano quando ha dato libero sfogo alla sua vena 
sarcastica e alla sua suscettibilità di moralista intran¬ 
sigente fustigando a sangue le consuetudini fastose 
delle sue consorelle. Contemporaneo del de cultu 
foeminarum è il trattateli de oratione, in cui lo scrit¬ 
tore, che sa essere insieme rigido esortatore e maestro 
pieno di unzione, commenta la preghiera domenicale, 
evidentemente sullo spunto offerto dalla consegna che 
se ne faceva ai catecumeni: « La preghiera è la mu¬ 
raglia difensiva della nostra fede, il nostro equipag¬ 
giamento militare, contro il nemico che d’ogni parte 
ci insidia. Mai dunque procederemo inermi. Custo¬ 
diamo l’insegna del nostro celeste sovrano al riparo 
delle armi dell’orazione. Di giorno, alla guardia; di 
notte, alla veglia. Attendiamo lo squillare dell’ange¬ 
lica tromba. Anche gli angeli pregano. Ogni creatura 
vivente, anzi, a suo modo, scioglie la prece. Pregano 
gli animali e le belve chinano le ginocchia, e uscendo 
di lor tane all’alba, levano lo sguardo al cielo, tra¬ 
salendo a lor modo di riconoscenza e di ossequio. 
Gli uccelli, abbandonando il nido, levano a forma di 
croce, invece delle mani, le ali, e mormorano qual¬ 
cosa che arieggia una preghiera ». 

Infine, quasi a rispondere esaurientemente e senza 
possibilità di equivoci e di sottintesi a tutte le anime 
pavide dei fratelli di fede, che mormoravano sbigot- 
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liti contro la sua fiera e indomabile intransigenza, 
la quale finiva col rendere così aspra e così precaria 
la loro vita nel mondo, Tertulliano volle dedicare un 
intiero trattato al problema scabroso dei rapporti pos¬ 
sibili fra la professione cristiana e la società profana. 
Egli parte, risolutamente, daH’assioma che l’idolatria 
è il meno perdonabile dei delitti, quello che tutti 
gli altri comprende. E poiché il cristiano è condan¬ 
nato a vivere tuffato in una forma di esistenza asso¬ 
ciata che è impregnata di idolatria, il suo dovere 
fondamentale sarà quello di evitarla anche là dove 
essa si dissimula e si camuffa. Tertulliano la de¬ 
nuncia nelle varie arti e nei vari mestieri, vietando 
ai credenti non solamente quelli patentemente colle¬ 
gati col culto idolatra, bensì anche quelli che na¬ 
scondono comunque una indebita cupidigia di lucro. 
11 fiero africano non indietreggia dinanzi alle più 
dure conseguenze della sua religiosità, bramosa di 
assoluto e di perfezione. Solo a proposito della scuola 
fa una preziosa eccezione : e se, in vista della in¬ 
tima interferenza fra istruzione pubblica e pagane¬ 
simo, vieta ai cristiani di occupare cattedre, concede 
però loro di frequentare le scuole e di acquistare 
una perizia letteraria, ch'egli non avrebbe potuto 
L rinnegare senza infirmare in radice le sue attitudini 
e il suo miglior patrimonio. Ma riprende subito la 
sua feroce intransigenza, quando comincia a passare 
in rassegna le professioni apertamente legate agli 
j istituti statali. A rigore, il cristiano non dovrà pa¬ 
gare le imposte, perchè nulla dovrà possedere. Non 
L potrà prestare un servizio militare, così profonda- 
I mente viziato di pratiche politeistiche. Non potrà 

V Ernesto Buonaiuti. - Tertulliano. 
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occupare cariche pubbliche. Qualcuno mormorerà: 

« e allora, come sarà possibile vivere? Sarà neces¬ 
sario uscire dal mondo ». E Tertulliano replica im- 
pertubabile : « quasi che non sia altrettanto oneroso 
l’uscire dal mondo, che il rimanervi da idolatra ». 
Per concludere con una paradossale facezia : « se 
dobbiamo paragonare la chiesa all’arca, vi sarà posto 
nella chiesa per il corvo, per il falco, per il lupo, 
per il cane, per il serpente; per l’idolatra, no. Per¬ 
chè esso non è raffigurato in nessun animale del¬ 
l’arca. E quel che non fu nell’arca, non deve essere 
nella chiesa ». 

Così parla un entusiasta della sua fede recente, 
un’anima fresca ancora della sua palingenesi. Tutto 
questo gruppo di scritti va riportato ai primi anni 
della attività letteraria di Tertulliano. Non siamo 
ridotti, per affermarlo, ad argomenti aprioristici. 
Innanzi tutto si ha, alla loro lettura, 1 impressione 
che l’orizzonte pubblico si sia andato rabbuiando 
per i cristiani e che l'ostilità del pubblico si sia an¬ 
data facendo più acre e più sospettosa. La progre¬ 
diente tranquillità dello Stato, il consolidarsi della 
posizione di Settimio Severo, hanno reso più aggres¬ 
siva la massa contro gli oppositori, i cristiani in 
prima linea. È la massa che si va esasperando nel¬ 
l’odio anticristiano, sebbene ignori quasi tutto della 
,« setta » odiata. Ma noi possiamo ancor più da presso 
circoscrivere l’epoca di composizione di questi trat¬ 
tati morali Descrivendo, in un punto culminante del 
de spectaculis, l’ansia e il fremito incomposti della 
folla durante uno spettacolo del circo, Tertulliano 
esclama : « che cosa mai di più malfido ed amaro 
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del circo, dove (la massa) non risparmia nè sovrani 
nè concittadini? » Vien fatto di domandarsi se con 
questa domanda, che doveva apparire piena di sot¬ 
tintesi e di significato, lo scrittore africano non al¬ 
luda alla scena impressionante, svoltasi l’ultimo dì 
dei saturnali del 196, quando nel circo, a Roma, 
a mezzo lo spettacolo equestre, la folla assiepata ir¬ 
ruppe, come ad una parola d’ordine, in un grido di 
malcontento e di minaccia : « quando mai la fini¬ 
remo di stare in guerra? » Presente o no alla scena, 
Settimio Severo fu olimpicamente indifferente alla 
espressione del sentimento popolare. Dopo aver fatto 
dal docile e ignaro Senato dichiarare Albino nemico 
pubblico (il che deve aver offerto buon pascolo al 
suo sarcastico disprezzo per l’alto consesso), pren¬ 
dendo con sè un distaccamento della guardia preto¬ 
riana, partiva per la campagna della Gallia. 

Il collegamento fra il de spectaculis e il de cultu 
foeminarum è chiaramente indicato, fra l’altro, dalla 
citazione che del primo fa il secondo. Lo sfondo su 
cui Tertulliano proietta ora la situazione pubblica 
dei cristiani sembra strettamente vincolata a quella, 
pericolosamente rabbuiata, del precedente scritto. Da 
altro canto la distinzione fra il cultus e Vornatus, 
la quale offre la divisione logica al trattato polemico- 
satirico contro le ostentazioni della vanità femminile, 
si ritrova nel prologo del de idololatria, come nella 
esemplificazione edificativa del de oratione. Questo 
fascio di scritti va pertanto riportato ad un mede¬ 
simo ciclo ideale di preoccupazioni e di concezioni. 
Imperiosamente preso dalla sublime consegna del 
messaggio cristiano, che è rinnegamento brusco e 
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intransigente di tutte le forme normali della vita 
associata, per una più alta fraternità nei carismi e 
nella chiesa, Tertulliano insegue con implacata seve¬ 
rità le insidiose infiltrazioni delle consuetudini pa¬ 
gane nelle file della comunità credente. 11 de idolola- 
tria segna l’acme della sua campagna morale. Quan¬ 
to più si facevano tristi e perigliosi i tempi, tanto 
più vigile e scrupolosa doveva farsi la resistenza 
cristiana. Alla ostilità pubblica divampante bisognava 
contrapporre la cosciente rigidezza del proprio con¬ 
tegno morale. Un episodio registrato con evidente 
compiacimento dallo scrittore ci consente di fissare 
l’età di quest’opera. Tertulliano racconta: oso che 
uno dei nostri fratelli ha ricevuto in sonno, subito 
nella notte successiva, un severo rabbuffo, perchè 
i suoi schiavi avevano cinto di corone la porta di 
casa, alla nuova di un felice evento pubblico. E 
pure non era stato lui a porre di persona i segni della 
gioia alla porta: non aveva nè pure impartito l'or¬ 
dine di farlo. Perchè era assente. Ma l’episodio mo¬ 
stra come Dio ci ritenga responsabili della condotta 
pure dei nostri familiari ». Tale avvenimento che 
provoca, a pena conosciuto, le subite manifestazioni 
pubbliche di gaudio, non può essere stato altro che 
la vittoria su Albino, il 19 febbraio del 197. 

Quella vittoria doveva sortire ripercussioni sen¬ 
sibili sull’orientamento dell’attività tertullianea. 






II. IL PENSIERO POLITICO 
DI TERTULLIANO. 

SOMMARIO : La grande trilogia tertullianea — La 
prima affermazione della libertà di coscienza 
— Le conventicole cristiane — L’apologetica 
dell’immanenza — La creazione dei valori tra¬ 
dizionali — La beffa contro i filosofi. 


Unificato il potere imperiale nelle mani di Se¬ 
vero tutti gli elementi conservatori della vita poli¬ 
tica dovettero ormai sentirsi sicuri di se e del proprio 
destino. Il trionfatore di Nigro e di Albino era uomo 
capace di riportare l’Impero al piu alto livello 
sicurezza e di prosperità. Specialmente in Africa il 
rassodamento definitivo del fortunato conte™ 
deve avere rinfocolato L’entusiasmo de» imper a - 
smo- e i cristiani, per primi, ne avrebbero fati 
le spese. Tertulliano, che aveva presentito 1 appiè - 
sarsi della bufera, che avrebbe visto orma, piu dem 
samente mescolarsi e amalgamarsi 1 ostilità della olla 
e l'avversione dei poteri al messaggio evangeico, 
nnn nnteva egli che aveva cosi rigidamente pre 

eluso la via ad ogni accomodante acquiescenza, 

e a df avveri 6 la' re^ponsSiità della pubblica difesa 
cristiana U Ì97 è l’anno della sua più intensa e 

'"pe^rncordfmstimonianza dei biografi, la vit¬ 
tori! di Settimio su Albino fu seguita da una repres- 
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sione feroce. Per quanto i partigiani dell’ultimo rivale 
si affrettassero a dar prova di lealismo e di sotto- 
missione al trionfatore, le vendette del sovrano furono 
praticate con implacabile sagacia. L’ad martyres 
come VacL nationes e l ’apologeticum accennano espli¬ 
citamente a questa pertinace caccia ai superstiti pa¬ 
trocinatori dei pretendenti debellati. 

11 primo scritto, dettato probabilmente al princi¬ 
pio dell’estate, volle essere una esortazione calorosa 
ai confessori chiusi nelle prigioni, un dono spirituale 
aggiunto ai doni materiali che i fratelli di fede face¬ 
vano a gara per far loro pervenire. Tertulliano vi 
spiega in pieno il rinnegamento paradossale del mon¬ 
do, che la professione cristiana implica di necessità, 
il rovesciamento di tutti i valori più accreditati e 
più agognati, cui essa induce con logica imperiosa. 
La prigione è la dimora di Satana, perchè è l’ospi¬ 
zio della sua famiglia, i delinquenti. I cristiani vi 
entrano per vincerlo in casa sua, mercè la concor¬ 
dia, l'abnegazione, il martirio. E vi entrano, non 
già come in una umiliante clausura, bensì come in 
un rifugio dal vero carcere, che è il mondo. Che 
cosa vi potranno mai trovare di peggiore di quel che 
satura il mondo? « Il mondo trasuda di ben altre 
immondezze! Le universali umane libidini. Il mondo 
ospita ben più numerosi delinquenti ! L’intiero genere 
umano ». Per cui il cristiano, in prigione, non potrà 
essere colto dalla tristezza. » Il cristiano, anche fuori 
di prigione, fece la sua rinuncia al mondo. In pri¬ 
gione, rinuncia pure alla carcere. Non può far dif¬ 
ferenza essere o no nel mondo, per chi al mondo 
ha rinunciato ». .Del resto lo spirito del credente 
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ha mille modi per sottrarsi alla clausura, spingendo 
fa sua anima per tutti i sentieri che conducono a Dio. 

Ma Vad martyres non era che una rapida 
vosa avvisaglia. Al cospetto della ringhiosa ostilità 
della massa' cui l’autorità veniva dande. sempre più 
apertamente la sua sanzione e il suo favore, in mezzo 
al dilagare delle vociferazioni calunniose, che av 
volgevano il cristianesimo in una atmosfera 1 - 

speni infami e ai apprezzamenti dBOjore.oij» '■; 

" e ZZeUcun, - 

collegati fra loro. 11 primo preannunci secondo 
rapologista' rispettiviamentT'sf rivolge 'è diverso e la 

cl^”-Se b SuUiztoni ao,,ri. 
nali, bensì con fa flagellante invettiva della argomen¬ 
tazione ad hominem. L'apologeticum è, specifica 
mente ed espressamente, indirizzato « ai magistrati 
dell’Impero romano, costituiti, per pronunci 
verdetti^ in luogo scoperto ed elevato, qu st al ve- 
lice della città ». Dopo essersi rapidamente sbrig 
delle critiche alla procedura ant.cnsnana T 1 

; iano ’ ~. «tSi P v- 

fonian’a e dalla interpretazione evemenstica ne njostra 

isrrSeSrtVpH„c^ *. 



24 


TERTULLIANO 


una stringente ritorsione. Quelle nefandezze che i 
pagani sospettano nei cristiani e imputano alle loro 
adunanze; quelle superstizioni obbrobriose che attri¬ 
buiscono al « tertium genus »; sono invece l’appan- 
naggio esclusivo della teodicea professata dalla reli¬ 
gione corrente. Della quale l’accorto apologista in¬ 
daga le fonti, per indurne l’inconsistenza e l’arbitra¬ 
rietà ; ed evoca lo spiegamento, onde coglierne la ap¬ 
pariscente fatuità. 

Di ben altro rigore argomentativo e di ben altra 
larghezza di visuali dà prova lo scrittore nell’apolo¬ 
getico. Qui la difesa della religione praticamente pro¬ 
scritta assume proporzioni vaste e coesione organica. 
Addestrato ormai alla conoscenza esperta dell'apolo¬ 
getica greca; perfettamente consapevole di quel che 
si poteva obbiettare, giuridicamente e moralmente, 
alla persecuzione delle autorità imperiali e alla osti¬ 
lità della massa, Tertulliano non si limita più a ri¬ 
torcere contro i pagani le accuse obbrobriose che la 
loro fantasia depravata ama raffigurarsi ai danni delle 
comunità credenti o a smantellare le loro favolose e 
invereconde mitologie, ma proclama con baldanzoso 
coraggio la fede vilipesa e disvela agli occhi del pub¬ 
blico la vita liturgica degli iniziati. 

L’Apologetico è una completa arringa defensionale, 
nella quale il Vangelo e la Chiesa sono per ordine ed 
esaurientemente difesi sul terreno giuridico, su quel¬ 
lo politico, su quello morale, su quello religioso. 

Tertulliano dimostra come la procedura anticristia¬ 
na nasconda, pregiudizialmente, un controsenso. 1 
cristiani sono universalmente invisi e duramente per¬ 
seguitati come rei dei più atroci misfatti. Ma poi, in 
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realtà, il trattamento che si impone ad essi non ha 
nulla di comune con quello cui sono tassativamente 
sottoposti i veri delinquenti. Non si inquisisce infatti 
contro di loro e non si chiede ad essi un riconosci¬ 
mento dei loro delitti : si chiede unicamente, anche 
ricorrendo a quella tortura che è abitualmente appli¬ 
cata per estorcere una confessione del misfatto, una 
professione di fede. I cristiani hanno pure il diritto di 
esigere che, se debbono essere condannati, la loro 
condanna non dissimuli i propri motivi, che, sopra 
tutto, la qualità della loro colpevolezza non sia ma¬ 
lignamente contraffatta. « Ad una sola cosa aspira la 
verità : a non essere condannata, senza essere rico¬ 
nosciuta ». Pertanto quella difesa che i singoli cri 
stiani, denunciati, catturati, condannati, non possono 
enunciare alla luce del sole, sarà, per tutti, bandita 
da Tertulliano. 

Egli si sbarazza innanzi tutto della pregiudiziale che 
potrebbe accamparsi contro ogni tentativo di giustifi¬ 
cazione pubblica della nuova religione, invocando la 
prassi consacrata del regime legale romano. « Quan¬ 
do sentenziate, a nonna di diritto : — non vi è per¬ 
messo di esistere, — e sollevate così un'obbiezione 
preliminare senza alcuna preoccupazione di umanità, 
voi ricorrete ad una violenza e ad una tirannide ini¬ 
qua, in quanto ci negate il diritto di esistere, unica¬ 
mente perchè non lo volete, non già perchè non debba 
essere permesso. » Del resto, osserva l’apologista, 
nulla più variabile delle umane legislazioni. E, co¬ 
munque — principio teorico ben più importante —■ 
anche la legge soggiace ad una superiore norma di 
bene. 
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Quindi Tertulliano si introduce, con tono sdegnoso, 
nella confutazione delle consuete accuse lanciate per 
coprire di onta e di discredito le riunioni della comu¬ 
nità cristiana : accuse di infanticidio, di pasti canni¬ 
baleschi, di orgie incestuose. Passa poi a difendere i 
credenti nel Vangelo dal duplice rimprovero di sacri¬ 
legio ( deos non colitis) e di lesa maestà ( prò impera- 
toribus sacrificio, non penditis). Ribattere il primo è 
agevole. Per farlo, Tertulliano non ha che da ripren¬ 
dere l’argomentazione deipari nationes, mostrando 
chi furono, alla loro origine, gli dei presunti del pa¬ 
ganesimo. Ma sventare il secondo è più arduo e più 
rischioso. 

La monarchia che Cesare aveva voluto costituire, 
e verso la realizzazione della quale tendeva automa¬ 
ticamente l’Impero, conduceva, con logica fatale, al 
metodo orientale, alla rappresentazione divina del 
sovrano. Cesare dittatore si era fatto prestare, ancor 
da vivo, un culto imperiale. Le sue statue infatti 
erano state collocate fra quelle degli dei : uno speciale 
flamine era stato designato al suo culto. Augusto 
ne aveva imitato l’esempio per l’Oriente, e in gene¬ 
re per tutto l’Impero, fuori che a Roma. D’altra 
parte, avendo fatto collocare il genius augusti fra i 
lari dei crocicchi, aveva preteso anche a Roma una 
situazione quasi divina, di cui appunto il titolo di 
augustus aveva rappresentato la sanzione senatoriale. 
Se” il titolo di dio fu ufficialmente assunto dagli im¬ 
peratori soltanto dall'epoca di Aureliano, omaggi reli¬ 
giosi erano stati offerti ai simulacri imperiali sin dalle 
origini dell’Impero. Sottrarsi all’uso corrente era pe¬ 
ricolosa ostentazione di sòvversivismo. Tertulliano, 
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per rivendicare la legittimità di un rifiuto di tal gene¬ 
re, è logicamente indotto a melare non solamente 
la risibiltà d un ossequio divino prestato ad un uo¬ 
mo, ma anche che, se i cristiani si rifiutano legitti¬ 
mamente di prestarlo, per tutto il resto della loro 
attività e del loro pensiero non hanno nulla di speci¬ 
fico che li costituisca sudditi sleali e oppositori in¬ 
sidiosi. Di qui la convenienza, per l’apologista, di 
esibire senza sottintesi la fede del cristianesimo e di 
scoprire, alla luce del sole, la liturgia delle comu¬ 
nità cristiane. 

Nella sua professione di fede Tetulliano si riporta 
fedelmente alla teologia divenuta ormai, dopo gli apo¬ 
logisti greci, la teologia ufficiale : « quel che noi ado¬ 
riamo è l’Iddio unico, il quale, al comando della sua 
parola, con la distribuzione della sua ragione, con la 
potenza della sua virtù, trasse dal nulla, ad ornamen¬ 
to della sua maestà, questa mole immensa con la sup¬ 
pellettile dei suoi elementi, dei suoi corpi, dei suoi 
spiriti. Onde i greci applicarono al mondo il qualifi¬ 
cativo di cosmo... E’ risaputo che anche presso i vo¬ 
stri saggi il logo s, vale a dire la parola e la ragione, 
è l’autore dell’universo. Zenone lo designa come 
l’artefice che tutto ha foggiato ordinatamente, ricono¬ 
scendolo sotto i vari nomi di fato, Dio, anima di 
Giove, necessità delle cose universe. Cleante sinte¬ 
tizza tutto ciò nello spirito, che riconosce come avvi- 
vatore del tutto. Anche noi la parola, la ragione e la 
virtù, per cui mezzo Dio, l’abbiamo detto, creò tutte 
le cose, reputiamo sostanza spirituale, in cui è la pa¬ 
rola quando parla, la ragione quando dispone, la po¬ 
tenza quando opera. La diciamo scaturita da Dio, e, 
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nella sua esteriore collocazione, generata, onde an¬ 
che Figlio di Dio, e Dio, data l’unità di sostanza, 
perchè anche Dio è spirito. Non diversamente il rag¬ 
gio è proiettato dal sole, parte dal tutto, pur rima¬ 
nendo il sole nel raggio, perchè del sole è il raggio, 
e la sostanza non si scinde, quando si stende, come 
face appresa a face. Onde la sostanza primordiale 
rimane integra e piena, pur se ne trai diramazioni 
molteplici. E quel che è partito da Dio, è Dio, Figlio 
di Dio, un solo Dio entrambi. Così spirito da spirito, 
e Dio da Dio, diverso in misura, venne a costituire 
un numero per rango, non già per condizione, e 
non si staccò dalla fonte, ma ne uscì. Tale raggio di 
Dio... sceso su una vergine, incarnatosi nel suo grem¬ 
bo, nasce uomo mescolato a Dio. La carne, impa¬ 
stata di spirito, si nutre, si sviluppa, parla, insegna, 
opera, è Cristo... Attraverso Lui noi saliamo a Dio ». 

Per quanto riguarda la liceità dei collegio cristiani, 
Tertulliano, ripetendo l’esposizione dei loro costu¬ 
mi religiosi fatta già dagli apologisti greci, non ha che 
a porne allo scoperto gli intenti e le pratiche, per pro¬ 
clamare con sicurezza che, l’annoverarli fra le « fa¬ 
zioni illecite » capaci di turbare la modestia publica, 
rappresenta un patente arbitrio: « Noi costituiamo un 
solo organismo, che si nutre della consapevolezza del¬ 
la comune fede, della unità della disciplina, della so¬ 
lidarietà della speranza... Se le fazioni sono condan¬ 
nate a ragione dell’ordine pubblico quando gli uomi¬ 
ni hanno cominciato a porre all’incanto il concorso 
della loro violenza, noi, indifferenti ad ogni prurito 
di gloria, nessun bisogno abbiamo di costituirci in 
partito. Nulla ci è più indifferente della cosa pubbli- 
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ca : un solo Stato riconosciamo per tutti, il mondo. E 
a buon diritto ci chiamiamo fratelli, che riconoscia¬ 
mo un solo Padre, Iddio; ci siamo dissetati ad un 
solo spirito; e, usciti dalla matrice della medesima 
ignoranza, abbiamo dischiuso gli occhi stupefatti alla 
luce sfolgorante della medesima verità. » La comu¬ 
nità cristiana non persegue altri intenti che quelli del¬ 
la pura pratica religiosa e della assistenza fraterna. 

11 suo rito associato reca un nome che è un program¬ 
ma : amore ! Altrove dunque Impero ed imperatori 
debbono cercare i veri loro nemici. 

Ricapitolando infine la sua serrata difesa, Tertul¬ 
liano ha un ultimo argomento, pragmatico, da lan¬ 
ciare sul viso ai detrattori del cristianesimo. Quan¬ 
d’anche le convinzioni che questo professa fossero al¬ 
trettante riconosciute superstizioni — e l’apologista 
invece si è dilungato a mostrare quanto esse hanno di 
comune con le più accreditate opinioni dei filosofi - 
non conviene condannarle e ripudiarle : esse racchiu¬ 
dono una eccezionale virtù educativa. « Se pure 
stolte, son tuttavia vantaggiose. E non è consentito 
condannare senz’altro quel che è utile. » 

Dopo di che, avendo così egregiamente assolto il 
suo compito di legale della religione cristiana, lo 
scrittore può lanciare la sua vittoriosa sfida al paga¬ 
nesimo, conclamando che la sua cieca repressione 
ottiene l’effetto contrario a quello che lo Stato se ne 
ripromette: « uccisi, vinciamo; soccombendo, sfug¬ 
giamo; mietuti, ci moltiplichiamo! » 

L’Apologetico era un semenzaio di spunti teorici 
e pratici. In uno dei suoi più efficaci movimenti ora¬ 
tori Tertulliano aveva interpellato direttamente gli av- 
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versari, perchè si rivolgessero a chiedere con lui ia 
più valida testimonianza sulla fede monoteistica e so- 
teriologica del cristianesimo a chi poteva darla : « vo. 
lete che (la) dimostriamo di su il suffragio spontaneo 
dell’anima stessa? Ascoltatela. Pur costretta nella pri¬ 
gione del corpo, paralizzata sotto l’influsso delle per¬ 
verse consuetudini, svigorita dalle passioni e dalle 
cupidigie, asservita a divinità bugiarde, non a pena 
abbia agio di venire a resipiscenza, quasi ridestandosi 
da una ubriacatura, o dal sonno, o da un morbo, e 
sia ricostituita in stato di sanità, immediatamente no¬ 
mina Dio, con questo solo nome, che propriamente 
gli compete. O verdetto dell’anima, tratta per forza di 
natura al cristianesimo! » 

Ma nel piano generale dell’Apologetico questo mo¬ 
tivo, a pena sfiorato, non aveva costituito che una 
parentesi, aperta in un tessuto di argomentazioni e di 
riprove chieste a tutti i rami dello scibile e a tutte 
le risorse della dialettica. Poco più tardi, sospinto da¬ 
gli avvenimenti, Tertulliano lo innalzava alla dignità 
di argomento tipico della verità cristiana. 

Il de testimonio animae è strettamente collegato 
all’Apologetico cosi per il suo contenuto come per la 
sua forma. Ma se ne è già allontanato per lo spirito 
informatore. In quello infatti, pure ostentando un cor¬ 
diale disinteresse alla speculazione astratta, Tertullia¬ 
no non aveva esitato ad invocare possibili parallelismi 
fra le posizioni teoriche del cristianesimo e i postulati 
delle scuole filosofiche, onde rivendicare a quello il 
diritto di cittadinanza nel mondo dello spirito, non ne¬ 
gato a queste. Non aveva nè pur mancato, sulle orme 
dei suoi predecessori greci, di segnalare le evidenti 
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prefigurazioni che alcune concezioni proprie della 
nuova fede trovavano nel pensiero stoico. 

Il de testimonio animae si apre invece con una 1 - 
chiarazione aperta di biasimo a coloro — e 1 ^ S1 ° n 
agli apologisti precedenti è trasparente — che me¬ 
diante un paziente tirocinio e un diuturno lavoro d 
erudizione e di selezione, amano mendicare la ™g'°' 
ne della verità evangelica nel fatto che questa 
ricapitolato il meglio della spiritualità P recnstia " a ' 
Tertulliano sdegna ormai decisamente un simile me¬ 
lodi di accatto 6 e d, ripiego. La fonte deUe sue in¬ 
formazioni e dei suoi controlli sara una sola : 1 ani¬ 
ma e l’anima per sè stessa, « semplice e rude, ì 
colia e primitiva, quale la posseggono coloi^che nul- 
l'altro al di fuori di essa posseggono ». Dalle su * 1 ° 
stulazioni implicite, dalle sue espressioni spontanee, 
egli ricava, vittoriosamente, il suffragio in favore del¬ 
le 6 sue idee basilari della propaganda cristiana : 1 uni¬ 
tà di Dio, la sopravvivenza responsabile degli uomi t. 

Ma c^ cosa lo sospingeva ad un atteggiamento d. 
inconciliabile ostilità alla speculazione filosofica .11 
confronto del de testimonio con le opere cronologi - 
mente più vicine ci induce a cercare la risposta nella 
situazione generale della comunità, negli anni che se- 
immediatamente il trionfo definitivo d. Setti- 

mio sui suoi emuli all Impero. 

Il de testimonio animae non deve aver P re cedut 
di molto il de praescriptione haereticorum. Co 
auello anche questo trattato ha lo spunto a pena 

SrLI ne ,Apologetico, e dì ‘fyST’co- 
svolgimento organico e .menzionale. Anche qui, co 
me nel de testimonio, il motivo, accennato di scor¬ 
cio nell’Apologetico, assume un ampiezza e u . 
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i igidezza Che tradiscono, a non dubitarne la ri- 
percussione profonda dell’ambiente sull’animo dello 
scrittore. Le circostanze esterne sollecitano Tertullia¬ 
no a rimuovere la propria attenzione dalla società pa¬ 
gana circostante e a concentrarla sulla comunità dei 
suoi (rateili di fede. Con i suoi primi trattati morali 
egli aveva studiato di premunirli da contaminanti ac¬ 
quiescenze ai costumi idolatrici onde era imbevuta la 
vita circostante. La sua rigida intransigenza trovava 
terreno adatto alla disseminazione dei propri ammo¬ 
nimenti nella comune fede nei destini imminenti del¬ 
la coscienza cristiana. Ma ora l’acuta tensione della 
situazione politica faceva apparire all’orizzonte un pe¬ 
ricolo ben più grave e subdolo di quello denunciato 
nel libello sulla moda femminile o nel manifesto con¬ 
tro tutte le forme di idolatria. Là si era trattato di 
regole pratiche di condotta da adottare nei contatti 
quotidiani col mondo pagano. Ora la transigenza e la 
tendenza all accomodamento si trasferivano invece nel 
mondo degli atteggiamenti mentali .sospingendo larghi 
nuclei di fedeli verso quelle raffigurazioni mitico- 
cosmologiche dell’evangelo, che altrove avevano già 
largamente svolto il ciclo della loro accapparrante 
propaganda, e che invece nella chiesa africana si 
erano fino allora mantenute in un ambito di così an¬ 
gusta efficienza, che Tertulliano non sembrava nè 
pure essersene Accorto, o comunque aveva creduto 
possibile mantenersi al riguardo in una olimpica indif¬ 
ferenza. La teodicea gnostica e la soteriologia marcio- 
nitica cominciavano a menare stragi nelle file della 
comunità. Se ne intuisce la ragione immediata. L’una 
e l’altra implicavano una interpretazione del messag- 
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gio cristiano che equivaleva ad una vera e propria 
inserzione sua nel piano generale dei sistemi cultu¬ 
rali correnti, e quindi consentiva una professione re¬ 
ligiosa che poteva esimere dalla confessione pubblica 
e dal martino. I fedeli vi passavano in massa. Sono i 
fragili, i timidi, gli accomodanti, che nascondono, 
sotto le astruserie ereticali, la loro viltà. Nessuna me¬ 
raviglia : « se fossero stati dei nostri, sarebbero ri¬ 
masti con noi. » Così sentenzia aforisticamente Ter¬ 
tulliano. Ma l’esteriore pacatezza del giudizio non de¬ 
ve aver corrisposto allo stato d’animo genuino dello 
scrittore. La comunità andava perdendo ai suoi oc¬ 
chi quella atmosfera di pura intransigenza, nella qua¬ 
le egli si era trovato fino allora così a suo agio. Il de 
testimonio fu un appello alle risorse vive della co¬ 
scienza, che, riportata alle sue origini, è tutta satura 
di aspirazioni cristiane : il da praescriptione fu una 
piena inscrizione in falso contro ogni pretesa astratta 
di vincolare il messaggio cristiano ad interpretazioni 
ideologiche, che lo sottraevano alla sua legittima tra¬ 
smissione. 

La longae possessionis praescriptio, che è <nenfto ? 
nata per la prima volta in un rescritto dL§kvero e di £ 
Caracalla del 29 dicembre 199, ma che era 
probabilmente sanzionata da qualche editt^provincia- jr ' 
le prima di essere generalizzata dagli imperatori, era &/J 
una restrizione condizionale, con cui il di- 

chiarava che, qualora l’occupante regolarmente^^’ 
fondo provinciale avesse potuto dimostrare un indistur¬ 
bato possesso decennale, era estinto qualsiasi altrui 
dominio ed era irricevibile ogni azione rivendicativa 
di precedenti possessori. Con mossa piena di genia¬ 
lità, che doveva esercitare un’azione incalcolabile sui 
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principi direttivi della dogmatica generale nell’orto¬ 
dossia del cattolicismo, Tertulliano si appropria la 
figura giuridica dell’eccezione prescrittiva e se ne av¬ 
vale contro il multiforme fermento gnostico-ereticale, 
che minacciava di ottundere, col peso delle sue elucu¬ 
brazioni, l’entusiasmo e la intransigenza della comu¬ 
nità credente. Il pericolo si profilava serio e prossi¬ 
mo, anche fuori della chiesa locale. Proprio in quel 
torno di tempo ad Alessandria il successore di Pan 
teno nella direzione del didascaleion cristiano, Cle¬ 
mente, aveva iniziato la divulgazione di una grande 
opera, il cui solo titolo, desunto dagli usi letterari 
del tempo e dal metodo abituale delle compilazioni 
storico-culturali : Tappeti, era tutto un programma 
Prendendo lo spunto daH’ammonimento evangelico: 
» cerane e trovere te », Clemente si prefiggeva lo 
scopo di redigere un centone bene ordinato di passi 
desunti dalla speculazione ellenica, i quali avviassero 
la cultura cristiana verso la formazione di un tipo 
di gnosi riassorbente in se il meglio della tradizione 
classica e dischiudente fino alle estreme possibilità 
gli elementi dottrinali di cui era potenzialmente ricco 
il messaggio cristiano. Poiché simile andazzo teorico¬ 
culturale andava fatalmente a detrimento dell’entu- 
siamo e della rigidezza morale, in cui l’apologista a- 
fricano avrebbe voluto che si mantenessero la linea 
di condotta e le aspirazioni di tutti i fratelli di fe¬ 
de; poiché ogni adattamento alla moda speculativa 
circostante, ogni travestimento della « regula fidei » 
in categorie di riflessione razionale e in problemi 
di soteriologia individuale, equivalevano in pra¬ 
tica ad un travisamento o ad un abbandono delle 
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posizioni tradizionali, nelle quali il cristianesimo era 
stato professato come messaggio della palingenesi col¬ 
lettiva nel Regno, Tertulliano levò, contro le defor¬ 
mazioni dilaganti, il suo allarme e il suo verdetto. 

Il de praescriptione comincia col togliere ogni si¬ 
gnificato al passaggio in massa dei fedeli alle varie 
correnti della speculazione, che la incertezza del mo¬ 
mento fa apparire tutte, in blocco, ereticali. E’ in¬ 
considerato lo scandalo che in molti spiriti provoca il 
potere di suggestione spiegato dalle eresie. L'eresia 
è come la febbre, osserva Tertulliano : la si può te¬ 
mere e ce se ne può guardare, ma non può sorpren¬ 
dere il fatto che essa esista. E non ha alcun modo di 
prevalere, se ci si arma contro il suo contagio. Chè la 
forza di diffusione dell’eresia nasce unicamente dalla 
fiacchezza della resistenza che le si oppone : « ridot¬ 
ta immediatamente alla impotenza, non a pena si im¬ 
batta in una fede salda e consapevole ». Nessuna me¬ 
raviglia se vi sono dei traditori e dei fiacchi nella co¬ 
munità, sia pure in gradi elevati, i quali trapassano 
alle forme più accomodanti della professione cristia¬ 
na, sotto la minaccia del pericolo e sotto lo sgomento 
della persecuzione. L’uomo scorge solamente le fat¬ 
tezze esteriori del suo fratello. Dio solo getta il suo 
sguardo nei cuori : « anche fra gli apostoli del Cri¬ 
sto ci fu un traditore. Perchè dunque ci meraviglie- 
remo se le sue chiese sono disertate da alcuni, quan¬ 
do noi siamo cristiani solo soffrendo e subendo delu¬ 
sioni a norma stessa del Cristo? » Il pullulare delle 
eresie è un fatto previsto e scontato fin dai primordi 
della propaganda cristiana. 

Questa studiata indifferenza, però, che Tertullia- 
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no ostenta al cospetto Jet disfacimento in cui la du¬ 
rezza dei tempi sembra gettare la compagine della 
fraternità cristiana, e della dissipazione in cui sem¬ 
brano naufragare le speranze pm alte della esperien¬ 
za tradizionale, non gli vieta di scattare con irruenza, 
quando il suo pensiero corre alla grande complice 
della rovina dei fratelli : la speculazione razionale. 
Da essa traggono scaturigine tutte le eresie ! Di 
queste, l’apologista non possiede ancora una cono¬ 
scenza diretta così minuta che gli consenta una dimo¬ 
strazione in regola dei presupposti strettamente filo¬ 
sofici da cui i molteplici sistemi ereticali hanno preso 
lo spunto per le loro aberrazioni. Egli si limita per¬ 
tanto ancora ad una delineazione fugace ed afori¬ 
stica del collegamento tra te singole tendenze ereti¬ 
che e la corrente filosofica rispettivamente analoga : 
per prorompere subito in una invettiva tagliente con¬ 
tro la speculazione metafisica e colui il quale ne ap¬ 
pare la personificazione per eccellenza. « La medesi¬ 
ma materia, ricapitola Tertulliano, è trattata dagli ere¬ 
tici come dai filosofi : le medesime conclusioni sono ri¬ 
petute : donde il male e perchè, donde l’uomo e co¬ 
me? E poi, secondo l’aggiunta recente di Valentino: 
donde Dio?... Disgraziato Aristotele, che li addestrò 
ad una dialettica, maestra nel costruire e nel distrug¬ 
gere, mutevole nelle conclusioni, artificiosa nelle con¬ 
getture, stilizzata nelle argomentazioni, artefice di 
contese, tormentatrice pur di sè stessa, sempre tutto 
evocante in dubbio, nella paura di non avere esaurito 
l’indagine. Per questo le favole e le interminabili 
genealogie e le questioni oziose e i discorsi insinuanti 
come un cancro, volendo imnuinizzare dai quali, l’a- 
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postolo raccomandò tassativamente di guardarsi dalla 
filosofia. L'apostolo era stato ad Atene e aveva cono¬ 
sciuto di persona questa sapienza umana, che ostenta 
verità e invece la corrompe, rifrangendosi essa stessa 
in una folla di eresie, quante sono le scuole che si 
dilaniano a vicenda. Orsù dunque : che cosa mai di 
comune ad Atene e a Gerusalemme? All’accademia 
e alla chiesa? Agli eretici e ai cristiani? 11 nostro ti¬ 
rocinio ha luogo nel portico di Salomone, di colui che 
insegnò già doversi il Signore ricercare in semplicità 
di spirito. Se la sbrighino poi coloro che hanno conia¬ 
to un cristianesimo stoico, platonico, dialettico. Per 
conto nostro non siamo più punti da curiosità dopo 
l’avvento del Cristo e non abbiamo bisogno di inda¬ 
gare, dopo il Vangelo. Una volta raggiunta la fede, 
non siamo presi da alcuna vaghezza di credere di 
più : perchè il primo articolo del nostro credo è ap¬ 
punto quello che nient’altro esiste, che si debba cre¬ 
dere al di là ». 

Ma i cristiani prevaricatori, che andavano a men¬ 
dicare nell’arricchimento delle cognizioni cosmolo¬ 
giche o nelle elucubrazioni soteriologiche un facile 
diversivo all’affievolirsi del loro fervore religioso 
nell’ora del pericolo pubblico, si facevano forti del 
precetto evangelico : — cercate e troverete. Ter¬ 
tulliano si indugia a mostrare il valore contingente 
e circoscritto dell’ammonimento evangelico. E, a sal¬ 
vaguardia dalle eventuali deformazioni e dalle inutili 
e proditorie amplificazioni concettuali della fede, pro¬ 
nuncia il suo simbolo, quasi tessera, necessaria e suf¬ 
ficiente, della comune fraternità confessionale : « Ec¬ 
co la regola della fede : credere che esiste un unico 
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Dio, non diverso dal creatore del mondo, il quale 
produsse dal nulla l’universo mediante la sua parola 
emessa prima fra tutte le cose; che tale parola è 
chiamata figlio, multiformemente, in nome di Dio 
visto dai patriarchi, sempre ascoltato nei profeti, in¬ 
fine trasferito dallo spirito e dalla virtù di Dio Padre 
nella Vergine Maria, fattosi carne nel suo utero e 
da essa nato, operando come Gesù Cristo, uscito a 
predicare una nuova legge e una nuova promessa del 
Regno dei cieli, compiendo miracoli; che, confitto 
sulla croce, risorse il terzo giorno, tratto in cielo, 
andò ad assidersi alla destra del Padre, e mandò là 
virtù vicaria dello spirito santo, a sostenere i cre¬ 
denti ; che deve ritornare a raccogliere con sè i santi 
nel frutto della vita eterna e delle promesse cele¬ 
stiali e a giudicare i profani condannandoli al fuoco 
eterno, risuscitando tutti nella carne ripristinata. » 

Ma non poteva essere piu sufficiente, ad arginare 
1 alluvione della speculazione razionale, contrapporre 
a questa, in forma sommaria, il retaggio assioma¬ 
tico della tradizione cristiana. Occorreva contestare 
la validità delle pretese ermeneutiche che l’eresia 
accampava. Tertulliano enuncia pertanto il suo ar¬ 
gomento pregiudiziale : « costoro (gli eretici) stirac¬ 
chiano le Scritture e in virtù di una simile audacia 
riescono ad intaccare le convinzioni di alcuni. Col 
solo loro contatto, logorano i saldi, fiaccano gl’in¬ 
fermi, lasciano corrosi dallo scrupolo gli incerti. Noi 
opponiamo ad essi la mancanza di un qualsiasi titolo 
a disputare delle Scritture ». Il controversista ridu¬ 
ce il dibattito ad un solo punto : quello che consiste 
nel sapere « di chi sia retaggio la fede, a chi appar- 
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tengano le Scritture, da chi, per mezzo di chi, quan¬ 
do e a chi, sia stata affidata la disciplina, mercè cui 
si diviene cristiani. Là dove sarà apparso che con¬ 
sista la verità della disciplina e della fede del cri¬ 
stianesimo, ivi dovrà riconoscersi la verità delle Scrit 
ture, delle interpretazioni, di tutte le tradizioni cri¬ 
stiane ». Tertulliano quindi si accinge a mostrare la 
continuità storica della trasmissione ereditaria del 
possesso evangelico, dagli apostoli, attraverso la ge¬ 
rarchia episcopale, fino ai giorni suoi. Roma occupa 
nella evocazione dello scrittore una posizione di ri¬ 
conosciuta ed esaltata eminenza : « qualora tu voglia 
più a fondo esercitare la tua curiosità nell’affare della 
tua salvezza, passa in rassegna le chiese aposto¬ 
liche, presso le quali si levano ancora al lor posto 
le cattedre degli apostoli, in grembo alle quali an¬ 
cora si leggono le loro lettere autentiche, di ciascuno 
riproducendo l’accento e rievocando il profilo. Ecco : 
se ti è contigua l’Acaia, hai Corinto. Se non sei lungi 
dalla Macedonia, hai Filippi, Tessalonica. Se puoi 
rivolgerti all’Asia, hai Efeso. Se sei sui confini del¬ 
l’Italia, hai Roma, l’autorità della quale anch’essa 
viene in nostro soccorso. Quanto felice questa chiesa 
a cui gli apostoli legarono intiera, col sangue, la 
loro dottrina, dove Pietro subì un supplizio simile a 
quello del Signore, dove Paolo fu coronato con la 
morte del Battista, dove Giovanni l’Apostolo, dopo 
essere stato impunemente tuffato nell olio bollente, 
fu condannato alla relegazione in un isola ». Con 
simili sussidi, non è malagevole ricostruire gli stadi 
di transizione del messaggio cristiano nel suo de¬ 
corso storico : « e gli eretici non possono essere 
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ammessi ad ingaggiare una disputa qualsiasi sulle 
Scritture, dal momento che, pure senza far ricorso 
ad esse, possiamo dimostrare che non appartengono 
loro. Poiché non accettano quella regola che a Cri¬ 
sto fu consegnata da Dio, agli apostoli da Cri¬ 
sto, alla chiesa dagli apostoli ». Tertulliano getta ad 
essi in nome della chiesa l’eccezione preliminare: 
« Chi siete voi? Donde e quando veniste? Che cosa 
fate, voi non miei, sul mio terreno? Tu, Marcione, 
a qual titolo tagli il mio bosco? E tu, Valentino, con 
qual diritto devii le mie acque irrigue? E tu, Apelle, 
in base a qual potere, alteri i miei confini? Mio è 
il possesso... antecedente ad ogni contestazione ». 




III. LE POLEMICHE RELIGIOSE 
DI TERTULLIANO. 


SOMMARIO: L’inserzione cristiana nelle consue¬ 
tudini del paganesimo — Ermogene e Valen¬ 
tino — Il banditore del Dio straniero: Marcione 
— L’economia della violenza e l’economia della 
bontà — L’escatologia del millennio. 

Nonostante lo sdegnoso sussiego della sua impu¬ 
gnazione pregiudiziale, Tertulliano dovette avvertire 
la necessità di scendere a contesa più aderente e più 
diretta contro le varie forme dottrinali in cui si ri¬ 
frangeva l’inquietudine speculativa, in cui la comu¬ 
nità rilassata cercava il diversivo alla sua addome¬ 
sticata transigenza. Dovette però in pari tempo av¬ 
vertire qual paziente preparazione fosse necessario 
mandare innanzi ad una confutazione ragionata. Il 
de praescriptione si chiudeva con una promessa im¬ 
pegnativa : <( per ora abbiamo sostenuto generica¬ 
mente, contro tutte le eresie in blocco, che, in base 
ad un presupposto prescrittivo giusto e necessario, 
son da tenersi lontane da ogni discussione scrittu¬ 
rale. Più tardi, se la grazia di Dio lo consentirà, 
risponderemo anche partitamente a qualcuno dei sin¬ 
goli rappresentanti (del pensiero eretico) ». 

La promessa fu con sollecitudine mantenuta. Il pri¬ 
mo maestro eterodosso che Tertulliano prese singolar¬ 
mente a partito, fu Ermogene. Il trattato dedicato 
alla impugnazione del sistema dualista-materialisti¬ 
co, che questi aveva esposto in uno scritto di pro- 
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paganda filosofico-religiosa, ha un collegamento inti¬ 
mo evidente col de praescriptione. Tertulliano sem¬ 
bra averlo cominciato a scrivere piena ancora l’in¬ 
telligenza dell’argomento pregiudiziale, di cui in cuor 
suo si doveva così fortemente compiacere : « Siamo 
soliti, per amore di brevità, contrapporre agli eretici 
l’eccezione tratta dal carattere tardivo del loro inse¬ 
gnamento ». Copiosi parallelismi concettuali e stili¬ 
stici legano a vicenda i due scritti : e in essi par 
di cogliere sul vivo lo spiegamento logico e conti¬ 
nuativo delle medesime preoccupazioni e dell’iden¬ 
tico programma. 

Ora che dalla difesa teorica e generale del mes¬ 
saggio cristiano l'apologista scendeva alla rivendica¬ 
zione serrata di posizioni ortodosse contro compagni 
di fede intiepiditi, se non completamente fedifraghi, 
la sua polemica si faceva più aspra, più concitata, 
più tagliente. L ’adversus Hermogenem è colmo di 
riferimenti impertinenti alla persona dell’avversario, 
il quale « dipinge illecitamente, sposa senza inter¬ 
ruzione, pone la difesa della legge di Dio nella con¬ 
cupiscenza, ne perpetra il disprezzo in arte, due 
volte falsario, col pennello e con lo stilo, adultero 
da capo a piedi, così nella carne come nell’insegna- 
mento ». Ma le pungentissime allusioni personali 
non sono che ornamenti polemici alla rigorosa co¬ 
erenza della confutazione filosofica. 

Ermogene rappresentava una personificazione tipi¬ 
ca delle rovinose deformazioni verso cui la conta¬ 
minante penetrazione dei metodi e delle conclusioni 
della filosofia sospingeva la fede nel messaggio cri¬ 
stiano. La sua dottrina circa' l’eternità della materia 
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era dello stoicismo trapiantato nell’ambito delle cre¬ 
denze evangeliche. Ermogene tentava di darne una 
dimostrazione in regola. Dio, egli argomentava, può 
avere suscitato l’universo, da se, o dal nulla, o da 
qualcosa di preesistente. La prima ipotesi, secondo 
lui, non è possibile, perchè suppone in Dio un’as¬ 
surda scomponibilità in parti. La seconda nè pure, 
poiché la sua bontà non gli avrebbe mai consentito 
di far qualunque cosa che non fosse ottima : mentre 
il male dilaga nell’universo. Rimane la terza ipotesi. 
Che abbia cioè lentamente e gradatamente dato una 
forma ed un ordine ad una immensa materia, che 
viene assumendo, sotto il tocco divino, una figura 
ed una meta. Tertulliano gli contrappone efficace¬ 
mente la dottrina della creazione dal nulla. La pre¬ 
senza stessa del male nel mondo non lo sgomenta. 
Gli sembra del resto che la scappatoia ermogeniana 
non affranchi Iddio da tutte le responsabilità di esso. 

« Inanemente e in malo modo ti affatichi a far si 
che Dio non sia costituito Dio dei mali. Poiché 
se anche li trasse dalla materia, dovranno essere 
sempre imputati a chi ne li trasse, per il fatto stesso 
che ne li trasse ». In linea generale è sempre meglio 
concepire Dio come facitore e creatore, anziché come 
ordinatore e foggiatore. E in fondo, il male pos¬ 
siede la sua funzione e il suo significato nello spie¬ 
gamento dell’universo, perchè Dio ha avuto uno 
strumento nella impostazione del mondo, ma esso non 
è la materia, è bensì la sua lungimirante sapienza. 

La polemica di Tertulliano tradisce riconoscibil¬ 
mente la preoccupazione pragmatica sua e di tutta la 
comunità al cospetto del dualismo cosmogonico er- 
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mogeniano, forma grossolana di marcionismo, meno 
i questo dominata da intenti spiccatamente etici 
quando accampa contro il suo avversario e la sua 
dottrina delle origini, la visione degli ultimi eventi. 
La genesi delle cose è in funzione del loro destino 
escatologico. « Del resto, che Iddio abbia tratto tutto 
dal nulla apparirà da quella divina volontà gover- 
natnce, la quale deve riportare il lutto al nulla... Dio 
infatti da una sostanza eterna, come sarebbe (nella 
tesi ermogeniana) la materia, non avrebbe mai potuto 
ricavare una realtà peritura, nè da elementi migliori 
avrebbe potuto foggiare un cosmo inferiore, mentre, 
caso mai, a Dio si deve attribuire la potenza in¬ 
versa, quella cioè di suscitare da fattori inferiori, 
realtà maggiori, e precisamente dal corruttibile e dal 
transitorio, l'immortale e l’eterno. Il che precisa¬ 
mente Dio ha promesso e promette alla nostra carne: 
della quale virtù e potestà sua ha voluto già collo¬ 
care in noi un pegno indiscutibile, inserendo fra gli 
articoli della nostra fede questo: che Egli destò 
1 universo, quasi morto, dal nulla, portando cioè al- 
1 essere l’universo che non era ». Noi cogliamo così 
qui sul vivo la dialettica che presiede allo sviluppo 
e alla cristallizzazione della dogmatica cristiana. I 
fattori che spiegano l’azione più efficace in tale pro¬ 
cesso sono quelli di natura escatologica. È sotto il 
loro stimolo e il loro controllo che si profilano e si 
avviano verso l’ufficiale canonizzazione le posizioni 
teoretiche intorno alle origini. Ora, come sempre, 
la causa finale è quella che opera per prima e più 
validamente. Sottoponendo a selezione le correnti 
intellettuali che venivano delineandosi intorno a lui, 
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Tertulliano è guidato prevalentemente dal bisogno 
istintivo di salvare i criteri di valutazione morale e 
le finalità ultracosmiche che il cristianesimo aveva 
introdotto nel mondo. E anche quando egli sembrerà 
allontanarsi dal sentimento prevalente dei suoi con¬ 
fratelli di fede, tratti ormai automaticamente, sotto 
l’assillo delle preoccupazioni ambientali, ad ammor¬ 
bidire Tintransigente durezza della fede evangelica 
mercè i sagaci rivestimenti della speculazione ra¬ 
zionale, egli sarà il difensore in ritardo del pro¬ 
gramma massimo, bandendo il quale il Vangelo si 
era fatto strada nell’Impero. Ma, per uno di quegli 
strani paradossi di cui è ricolma la storia della spi¬ 
ritualità umana, mentre egli si costituirà paladino 
del patrimonio tradizionale del cristianesimo contro 
ogni minaccia di deformazione concettuale, contri¬ 
buirà come pochi altri alla sua enucleazione dog¬ 
matica. 

Frattanto il moralista e il polemista instancabile 
non poteva limitarsi a impugnare i sogni metafisici 
del pittore orientale trapiantatosi, in cerca di for¬ 
tuna, a Cartagine. Tertulliano ha sempre l’occhio 
intento alla vita interna della comunità. Se Vadver- 
sus Hermogenem aveva voluto essere una rivendi¬ 
cazione della dottrina biblica della creazione, ispi¬ 
rata dal timore istintivo che il disconoscimento di 
un'origine delle cose dal nulla compromettesse la 
reintegrazione del caduco nella immortalità beata, il 
de poenitentia volle essere un ammonimento gene¬ 
rale ai cristiani tiepidi e accomodanti, disposti a tro¬ 
vare in un battesimo indefinitivamente ritardato o 
magicamente inteso, una comoda sanatoria al proprio 
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codardo accomodamento alla prepotenza del paga¬ 
nesimo circostante. Se anche dati esterni di indubbia 
eloquenza non ci inducessero a collocare cronologi¬ 
camente il de poenitentia in questo periodo della 
attività tertullianea, indizio adeguato sarebbe la tra¬ 
sparente affinità fra l’attitudine di spirito che trapela 
dai primi saggi di polemica antiereticale e questa 
apologia calorosa della palingenesi interiore, che la 
professione del Vangelo deve determinare nel cuore 
dei convertiti, lertulliano leva il suo monito solenne 
contro il pericolo che la professione cristiana, la 
quale è per definizione una resipiscenza e una rina¬ 
scita, smarrisca, nella pratica quotidiana, sotto la 
pressione malsana degli avvenimenti esteriori, la co¬ 
scienza del proprio destino e dei propri obblighi. 
A persuaderci del carattere contingente di questo 
scritto, che è in perfetta coesione con gli antecedenti 
atteggiamenti dello scrittore e che non sarà propria¬ 
mente rinnegato più tardi, bensì solamente intonato 
al più profondo insinuarsi del rilassamento e della 
infingardaggine nella condotta pratica della comunità 
ufficiale, basta aver presente l’enumerazione che Ter¬ 
tulliano fa degli sforzi con i quali il pervicacissimus 
hostis degli uomini si adopera onde riguadagnare il 
dominio degli iniziati : « Esso sta in vedetta, aggre¬ 
disce, assedia, per cercare di ferire gli occhi con 
la concupiscenza carnale, o di adescare le anime 
con le lusinghe mondane, o di sovvertire la fede 
mediante la paura dei poteri terreni, o di allonta¬ 
nare dalla via sicura mercè le tradizioni perverse ». 
Come sempre, la preoccupazione di Tertulliano è 
quella di conservare immuni, i fratelli di fede dalle 
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dedizioni indecorose, dagli accomodamenti vili, dalle 
acquiescenze supine, ora che la persecuzione è aper¬ 
tamente scatenata, e il mantenersi puri ed inflessi- 
bili è compito irto di rischi e di difficoltà. Egli 
comincia con l’enunciare il concetto più generico 
della penitenza: « un turbamento dell’animo sca- 
turiente dal rammarico di un’opinione precedente ». 
Ma spiega poi subito quando simile passio, norma- 
lizzata dalla ragione, divenga degna e lodevole, e 
quali siano le malefatte o le perverse abitudini su 
cui essa debba esercitarsi. « Conosciuto il vero Dio, 

10 spirito, riguardato e illuminato dal suo autore, 

assurge alla visione della verità, e colui che è iniziato 
ai precetti del Signore è immediatamente avvertito 
di ascrivere a colpa tutto ciò da cui Dio prescrive 
di star lontani ». Naturalmente il moralista esigente 
che è Tertulliano non si contenta di tale definizione 
sintetica e si indugia a ripartire le categorie delle 
colpe morali : « Quegli stesso che fissò una pena 

ad ogni colpa, attraverso il giudizio, sia della carne 
come dello spirito, perpetrata di fatto o nella pura 
intenzione, promise il perdono, mediante la peni¬ 
tenza. _ Preferisco la penitenza alla morte — (Ez. 

XXXIII, 11). Vuol dire pertanto che la penitenza 
è la vita. Tu, o peccatore, mai simile a me, sempre 
anzi di me minore, chè riconosco la mia indiscussa 
superiorità in fatto di colpe, prendi così possesso 
della penitenza e così stringiti ad essa, come può fare 

11 naufrago alla vista di un rottame ». In linea di 
principio Tertulliano non può ammettere che colui 
il quale, attraverso la conversione, è entrato nello 
stato di penitenza, consenta a che simile stato sia 
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annullato, a causa della ricaduta nella colpa. Ma 
volendo circoscrivere con cautela, pur senza durezze 
eccessive, l’applicazione concreta di simile presuppo¬ 
sto; fresco della lettura di Erma, nel Pastore del qua¬ 
le il problema penitenziale aveva avuto la prima tratta¬ 
zione specifica; egli si arresta ad esplorarne le conse¬ 
guenze per le due classi in cui si ripartisce la comuni¬ 
tà, catecumeni e neofiti da una parte, fedeli ordinari 
dall’altra. A quelli tra i primi che fanno troppo a 
fidanza col perdono battesimale, e contando sulla sua 
virtù prodigiosa vengono meno agli oneri della 
adesione intima al messaggio evangelico, ricorda 
come il lavacro materiale non è che la sanzione di 
un antecedente lavacro interiore, e di una prelimi¬ 
nare purificazione intima. Dei secondi, solo quelli 
che, una volta iniziati, trascorrono la vita nella sorve¬ 
glianza più gelosa di sè, sono esaltati da Tertulliano : 
quelli invece la fragilità dei quali cede all’infida in¬ 
sidia del nemico, sono invitati, dall’apologista che 
spera ancora in un rinvigorimento della comunità 
prostrata dalle angustie dell’ora, ad una seconda, 
ma unica e definitiva resipiscenza, che ha ormai 
un nome tecnico : esomologesi. Di questa Tertul¬ 
liano descrive a tratti efficaci lo spiegamento : « con¬ 
fessiamo (così) il nostro delitto al Signore, non già 
perchè egli lo ignori, ma perchè la confessione spia¬ 
na la via alla soddisfazione e desta quel sentimento 
di penitenza, da cui Dio è placato. L’esomologesi è 
la disciplina della umiliazione, della mortificazione, 
del dolore. Impone di corroborare le preghiere con 
i digiuni, di gemere, di sparger lagrime, di effon¬ 
dersi in singhiozzi giorno, e notte al cospetto del 
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Signore, e poi di trascinarsi carponi dinanzi al pre¬ 
sbiterio e alle ginocchia dei confessori, implorando 
dai fratelli il soccorso cooperatore della loro inter¬ 
cessione ». Non meno di tanto Tertulliano chiedeva 
al pentimento del recidivo : con l'esplicita clausola 
che il perdono si dovesse reputare lecito e valido una 
sola volta. 

Pur accompagnata da così precise circospette cau¬ 
tele, la seconda « metanoia » dovette apparire subito 
al moralista concessione foriera di così gravi atten¬ 
tati alla rigidezza del carattere cristiano, che cre¬ 
dette indispensabile neutralizzarne le possibili riper¬ 
cussioni con un sollecito panegirico di quella virtù 
che educa il cristiano alla sopportazione di tutte le 
traversie e di tutte le iatture, la patientia, 1’ Ono^ovI] 
del Nuovo Testamento. Tertulliano riconosce pregiu¬ 
dizialmente di essere l’uomo meno adatto a parlar¬ 
ne, egli, « sempre bruciato dalle fiamme dell'irrita¬ 
bilità ». Ma tant’è: essa è la condizione indispensa¬ 
bile perchè la fede sia robusta, e la disciplina, sana. 
Del resto, anche i filosofi, « reputati creature ani¬ 
mate capaci di qualche sapienza », sono tutti concor¬ 
di nel riconoscerne il fondamentale valore. Ma i cri¬ 
stiani hanno ben altre ragioni per praticarla. Hanno 
cioè l’esempio universale di Dio, l’esempio concreto 
di Cristo; di Dio, il quale «tollera l’ingratitudine 
dei popoli che adorano i simulacri delle arti e le ope¬ 
re delle loro mani e perseguitano il suo nome,, im¬ 
presso nella sua famiglia; tollera la lussuria, l’ava¬ 
rizia, l’iniquità; perfino quella barbara malvagità che 
ogni giorno più infierisce, quasi appunto mirasse a 
farlo uscire di pazienza. Chè, di fatto, molti si riflu- 

Eknesto Bvonaiuti. - Tertulliano. 
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tano di credere in lui, perchè non lo vedono inter¬ 
venire prontamente a compiere le vendette sul se¬ 
colo ». Del Cristo, la cui apparizione nel mondo è 
stata tutta un poema di longanimità e di tolleranza. 
Si potrebbe dire pertanto che l’assoluta pazienza e 
l'indisciplinata impazienza costituiscono rispettiva¬ 
mente il tratto differenziale di cristiani e di pagani. 
11 primo modo di esplorarlo è nel segnalare la ma¬ 
niera di comportarsi al cospetto dei beni della terra, 
u Lo spirito del Signore sentenziò per mezzo dell’a¬ 
postolo che l’avidità è la radice di ogni male. Oc¬ 
corre intenderla non solamente come la cupidigia del¬ 
l’altrui, poiché anche quel che appare nostro è ef¬ 
fettivamente degli altri, nulla essendo nostro, e tutto 
di Dio, noi compresi », bensì anche come aderenza 
alle cose terrene. Invece dobbiamo essere disposti 
a vedere andare in malora il secolo al completo pur 
di u tesaurizzar pazienza ». La vita del cristiano, 
quale Tertulliano se l’è raffigurata dal dì della 
sua conversione e qual’egli la vede ininterrottamente 
nel suo ministero proselitistico, postula una volonte¬ 
rosa perseveranza nella capacità di soffrire nell’ani¬ 
ma e nel corpo, retta dalla fede nella resurrezione 
dell’una e dell’altro. 

Ma Tertulliano è una singolare tempra di scrit¬ 
tore e di apologista. Non v’è argomento di propa¬ 
ganda, non v’è tema di controversia morale o di¬ 
sciplinare, in cui egli non trasfonda l’alito delle sue 
ansie e delle sue cure personali. E d’altro canto non 
v’è contingenza della vita quotidiana, su cui non 
proietti i riflessi della sua fede religiosa. Le condi¬ 
zioni lacrimevoli in cui era venuta repentinamente 
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a trovarsi la comunità credente sotto la ferula in¬ 
calzante della persecuzione politica; lo sbandamento 
generale dei fedeli dietro le molteplici forme del 
pensiero ereticale, il quale consentiva una raffigu¬ 
razione del messaggio cristiano suscettibile di tutti 
gli accomodamenti e di tutte le finzioni, lo avevano 
indotto a far del suo meglio per trattenere i fratelli 
di fede sulla via del rinnegamento e della resa al 
nemico. Ma i suoi ammonimenti non erano desti¬ 
nati a vasto successo. Come in una di quelle ore 
in cui il contagio della comune viltà si fa rapido 
e mortifero, la chiesa mostrava scarse capacità di 
reazione al pervertimento del mondo, dei suoi inte¬ 
ressi, delle sue preoccupazioni. I cristiani smarriva¬ 
no ogni senso della incompatibilità della loro fede 
col secolo circostante. Molti ritornavano, dopo i primi 
entusiasmi, alle consuetudini pagane. I vincoli ma¬ 
trimoniali, in particolare, erano occasione di inde¬ 
corose apostasie. Tertulliano non potè fare a meno 
di affidare, in proposito, u n fldei com mìssum alla 
sua sposa. Qualora egli le fosse premorto, ella non 
avrebbe dovuto contrarre nuove nozze. La consegna 
dovette sembrare anche a lui — naturalmente non 
a lui soltanto — troppo stretta ed egli l’attenuò in 
un secondo messaggio, diretto a raccomandare in 
anticipo alla vedova sopravvissuta, che, per lo meno, 
non si fosse acconciata, come molte altre, a condi¬ 
videre la sua vita con un nuovo marito pagano, il 
che avrebbe rappresentato il più atroce insulto al 
morto e il più serio pericolo per l’anima. Perchè 
_ e qui Tertulliano tocca con agile e vivace enu¬ 
merazione tutti i momenti della esistenza quotidiana 
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nei quali la vita matrimoniale menata con un pa¬ 
gano doveva esporre la sposa cristiana ad una ob- 
Drobriosa rinuncia — nè il coniuge pagano avrebbe 
potuto concedere alla consorte 1 assolvimento delle 
sue pratiche religiose, nè la sposa cristiana avrebbe 
potuto mantenersi al sicuro dalle innumerevoli mani- 
iestazioni della pratica pagana. « Ecco : si mescola 
la serva di Dio alle occupazioni straniere, e, fra 
esse, sarà presa dai sacrifizi ai vari nomi dei demoni, 
dalle innumerevoli celebrazioni dei Cesari, al principio 
dell’anno, al principio del mese, fra le esalazioni del 
l'incenso. Uscirà dalla porta ornata di alloro e illu¬ 
minata, quasi da un nuovo lupanare, e dovrà, con 
suo marito, prendere pane alle adunanze profane... 

1 utto le sarà nemico, estraneo, congiurato, per vo¬ 
lere di Satana, alla sua perdizione ». Tertulliano 
conclude esaltando l’armonia nuziale nella identità 
della fede : « fratelli i coniugi, dati al servizio del 
medesimo Dio : uniti nella carne, uniti nello spirito ». 

La controversia con Ermogene poteva considerarsi 
come una scaramuccia preliminare, una ricognizione 
del terreno su cui doveva svolgersi il risolutivo duello 
con la gnosi e fa soteriologia fantasmatica. I degni 
avversari con cui Tertulliano doveva misurarsi era¬ 
no il più grande maestro della gnosi, Valentino, 
e l’enigmatico disvelatore del Dio straniero, Marcio- 
ne. Ma, naturalmente, il Valentino e il Marcione 
presi da Tertulliano a partito, sono entrambi, seb¬ 
bene in varia misura, difformi dai personaggi genuini 
di questo nome che a mezzo il secondo secolo ave¬ 
vano spiegato, per entro alla comunità cristiana di 
Koma o sui suoi margini, la loro sottile campagna 
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insidiatrice. Non è solamente la distanza di tempo 
che impedisce al polemista di cogliere con precisione 
le fattezze dei corifei di eresia, di cui egli incon¬ 
trava i seguaci nella sua comunità madre : sono al¬ 
trettanti ostacoli per lui ad una oggettiva e aderente 
raffigurazione del rispettivo loro pensiero, o la dif¬ 
ficoltà di avere diretti ragguagli, o la deformazione 
stessa che questo ha subito nel processo di dissemi¬ 
nazione, o, sopra tutto e sempre, la paradossalità dello 
scrittore, dominato dagli intenti della sua propaganda 
e del suo spirito militante. 

L 'adversus V alentinianos, satira mordace e super¬ 
ficiale, tradisce significative affinità con un trattato 
di natura antropologica, che noi incontreremo tra 
poco, il de anima, e nomina, come « noster » un 
polemista antignostico, Proclo, che noi conosciamo 
d’altra fonte come stretto da solidale simpatia con 
le correnti carismatiche culminanti nel montanismo. 
D’altro canto le preoccupazioni onde è pervaso il 
trattatello accennano chiaramente a questo momento 
di transizione nell’orientamento spirituale dello scrit¬ 
tore, il quale cominciava ad essere sempre più infa¬ 
stidito ed irritato dal tralignamento che la comunità 
ufficiosa andava subendo, sotto l’azione combinata 
delle paure pratiche e delle infiltrazioni concettuali 
onde si andavano saturando le sue credenze. 

Se noi poniamo a confronto il Valentino che tra¬ 
spare dai frammenti dei suoi scritti conservatici da 
Clemente alessandrino e il sistema che viene messo 
in burla da Tertulliano nel suo adversus Valenti- 
niamos, noi cogliamo delle profondissime antinomie. 
11 Valentino di Clemente è un maestro di morale e 
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un predicatore di salvezza, per il quale il problema 
della spiritualità e tutto nel recupero di una purezza 
smarrita attraverso la caduta da un mondo superiore 
di perfezione incontaminata, mercè la pratica di una 
interiore disciplina che si ispiri alla incorruttibile 
elevatezza del Cristo. La sarcastica dipintura di Ter¬ 
tulliano ci offre un raffinato speculatore, tutto inteso 
a colmare, attraverso la moltiplicazione delle coppie 
coniche, l’abisso che separa il mondo pleromatico 
dalla natura sensibile. Abisso che non viene coperto 
unicamente mercè lo sdoppiamento successivo, quasi 
per fenomeno di scissiparità ( ocra ìx. npoé^erat 

nXv]pcó(xaTà èSzLv), delle coppie eoniche, bensì, anche 
alla fine, dalla colpa in cui è caduto l'ultimo cono 
a causa di uno smodato desiderio di sublimazione nel 
Padre irriconoscibile : caduta che si trasforma in una 
corona di passioni e di alterazioni, in ciascuna delle 
quali ha la sua genesi trascendentale un corrispettivo 
elemento del mondo sensibile. Un mondo così conta¬ 
minato alla sua scaturigine non può essere riscattato 
che da un’essenza distillata dai migliori coefficienti 
del Pleroma, passata nella realtà vivente senza as¬ 
sumerne alcuna deformazione. 

Si può immaginare a priori quale fecondo spunto 
dovesse offrire una metafisica fantasmagorica come 
questa alla vena sarcastica di Tertulliano! Questa 
volta egli si è voluto, più di proposito che mai, di¬ 
vertire alle spalle dei sapientoni, che, col pretesto 
di ammannire una dottrina e una rivelazione più alte, 
stroncavano ogni nerbo all’entusiasmo vigile della 
comunità. Confessa di ridere e di voler ridere : chè, 
quando il sorriso e l’ironia son convenienti, costi- 
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tuiscono un dovere. E il sarcasmo diffonde a piene 
mani in questa sua felice stroncatura della specula¬ 
zione valentiniana che, quasi a creare un diversivo 
alle preoccupazioni e agli interessi spirituali destati 
dalla propaganda cristiana e fattisi più che mai ri¬ 
schiosi e compromettenti, cercava di trascinare il 
problema concreto della ingiustizia e della sua 
reintegrazione nel Regno in un mondo di categorie 
astratte, scisse dalla vita reale e dal corso delle forze 
nel mondo della società. 

Ma se, giudicata alla stregua della efficacia pole¬ 
mica, la beffa contro i valentiniani deve giudicarsi 
pienamente riuscita, non altrettanto potrebbe dirsene 
qualora la si consideri a norma dei canoni della equa 
correttezza della discussione e della lealtà delle in¬ 
formazioni. Che Tertulliano, accingendosi a redigere 
la confutazione dei loro sistema, non fosse riuscito 
a procurarsi fonti sicure di prima mano, lo si po¬ 
trebbe desumere dalla stessa aria di dispetto e di 
rancore con la quale denuncia, nel preambolo, il ge¬ 
loso segreto della setta. I valentiniani erano molto 
numerosi intorno a lui : egli lo doveva arguire dal 
cambiato atteggiamento di molti ex-confratelli di fede 
che, tronfi e pettoruti, erano passati ad una piu alta 
interpretazione del messaggio cristiano, la quale, 
oltre tutto, permetteva una disciplina meno ngi a e 
meno ardita. Ma di che cosa mai si trattasse in questa 
loro sublime « rivelazione », Tertulliano non era riu¬ 
scito a sapere direttamente. Aveva cercato di inter¬ 
rogare qualcuno. Era stato tempo perso. Assumendo 
delle arie misteriose, con cipiglio seno, aggro an 
le sopracciglia, gli interpellati avevano risposto evasi- 
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vamente : « Si tratta di cosa ben alta ». La curiosità 
dell’apologista ne era rimasta delusa. E si era ven¬ 
dicato. Nella memoria delle tradizioni ecclesiastiche 
il valentinianesimo avrebbe espiato amaramente il 
suo esoterismo. 

Tertulliano andò a cercare altrove il materiale per 
la sua satira, di cui non voleva far grazia ai trans¬ 
fughi della comunità cartaginese. E consultò Ireneo. 
L ’AàversusValentinianos è apertamente tributario del 
grande l\z del vescovo di Lione. Il quale, a 
sua volta, non si era trovato in condizioni molto mi¬ 
gliori al cospetto della serpeggiante propaganda gno¬ 
stica. Non già perchè non fosse riuscito a impos¬ 
sessarsi di documenti ufficiali della setta e a farne 
suo prò : ma perchè egli si era contentato di dise¬ 
gnare globalmente il profilo dottrinale del movimento 
gnostico sulla trama offerta da fonti tardive e rielabo¬ 
rate, facendo a meno di una qualsiasi analisi dello 
sviluppo progressivo del pensiero ereticale e trala¬ 
sciando una qualsiasi demarcazione fra i primi mae¬ 
stri e le elucubrazioni faticose degli epigoni. Le quali 
cosi, di terza e non fedele mano, pervennero al po¬ 
lemista africano, il quale vi costruì su la sua rapida 
requisitoria. Ma quasi intuendo la troppa disinvolta 
superficialità del suo comportamento, si sforzò di ac¬ 
creditarlo, col proclamare che, visto il segreto col 
quale la setta circondava il proprio insegnamento, 
uno smascherarlo era già un distruggerlo. 

Può darsi che altrettanto agevole bisogna in sul 
principio Tertulliano si fosse raffigurata la c onfut a- 
zione di Marcione. Sta di fatto che egli pose mano 
all’opera successivamente tre volte. Nel prologo della 
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terza edizione, quella superstite, — che è nel mede¬ 
simo tempo la più ampia di tutte le opere sue, la 
chiave di volta della ricostruzione del pensiero mar- 
cionita e la fonte più istruttiva per revocazione dello 
sviluppo cristiano nel secondo secolo — egli rievoca 
le peripezie della sua campagna. Del primo suo ten¬ 
tativo di polemica antimarcionitica egli stesso mo¬ 
strava di desiderare che non si conservasse più nulla ; 
tanto impari allo scopo doveva apparire a lui stesso il 
suo lavoro. La seconda edizione fu trafugata da un 
malfido fratello avanti che avesse ricevuto l’ultima 
mano. La terza, rappresentò una compilazione fati¬ 
cosa e discontinua, cui si direbbe che Tertulliano 
abbia atteso a varie riprese, sotto il pungolo di ob¬ 
biezioni e critiche, che lo costringevano di volta in 
volta ad essere più ampio e più preciso, ma in pari 
tempo più lambiccato e più contorto. 

Strana e sconcertante la figura e l’opera di Mar- 
cione nel secondo secolo cristiano ! Nato nel Ponto 
verso il 90, questo ricco armatore era venuto a 
Roma verso il 138 e si era spogliato di parte della 
sua ricchezza a favore della comunità cristiana locale. 
Nelle sue fila aveva cominciato a propagare una per¬ 
sonale raffigurazione del messaggio cristiano, che gli 
doveva procacciare, un quindicennio più tardi, una 
clamorosa espulsione. 

La produzione religiosa di Marcione tradiva un 
singolarissimo carattere. Egli non si era dato a raf¬ 
finate speculazioni mistico-teologiche, come i maestri 
della gnosi suoi contemporanei ; non aveva offerto 
lo spunto a complicate elucubrazioni cosmogoniche, 
simili a quelle su cui dovevano gettarsi con avidità 
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le successive generazioni gnostiche. Egli aveva com¬ 
posto, di suo, una sola opera, eccentrica e parados¬ 
sale, così per il contenuto come per la forma, cui 
aveva imposto un titolo inconsueto, desunto dalle no- 
nomenclature retoriche : Antitesi. Ma, in cambio, 
quello scritto nulla aveva di letterario e di retorico : 
era la segnalazione nuda, arida, impressionante, dei 
contrasti morali irriducibili che scavano un abisso 
incolmabile fra l’economia del Vecchio Testamento e 
quella del Nuovo; più a fondo, delle antinomie bru¬ 
tali che sussistono fra la legge della giustizia onerosa 
c quella dell’amore volonteroso ed entusiasta; più 
a fondo ancora, del conflitto tragico fra le cupidi- 
gip della sensualità inappagabile e le aspirazioni della 
spiritualità conculcata, che ogni creatura umana porta 
in sè stessa. Ma questa medesima opera, nelle in¬ 
tenzioni di Marcione, non doveva essere isolata dal 
testo canonico al quale egli aveva pazientemente 
ridotto, per primo, la tradizione evangelica e l'insie¬ 
me dell’epistolario paolino. Saldamente convinto che 
il messaggio del Cristo costituisse una novità stra¬ 
biliante nel processo di sviluppo della religiosità 
umana, ma in pari tempo che esso avesse immedia¬ 
tamente subito, nel gruppo stesso dei primissimi 
seguaci, una deformazione sostanziale, Marcione si 
era dato a ripristinarne il tenore primitivo, costi¬ 
tuendo un testo ufficiale, isolato e purificato da tutte 
le contaminazioni degli adattamenti giudaizzanti. Ave¬ 
va così creato un Vangelo, che era quello di Luca, 
spogliato dei rivestimenti e delle parafrasi intenzionali, 
e un apostolico, che erano dieci lettere paoline, depau¬ 
perate anch’esse degli apporti, onde le aveva con- 
« 
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traffatte lo spirito della vecchia religiosità legali¬ 
stica, insinuatasi per entro pure alla giovane comu¬ 
nità credente. Di questo testo ufficiale, le Antitesi 
dovevano costituire l’apparato esegetico e il controllo 
dimostrativo. 

Una polemica imparziale contro Marcione avrebbe 
dovuto affrontare in pieno, prima di ogni altro pre¬ 
supposto, il radicale dualismo antropologico, la raf¬ 
figurazione del composto umano come la commistione 
eterogenea di due principi d azione antileci, in che 
appare veramente consistere il caposaldo dell inse¬ 
gnamento ereticale. Tertulliano trova più comodo c 
più appassionante ingaggiare subito, invece, una pro¬ 
lissa discussione sulla unicità di Dio e sulla impos¬ 
sibilità logica e storica di distinguere, come faceva 
Marcione, il Dio buono e paterno, completamente 
ignoto e straniero fino al dì della prima enunciazione 
evangelica, dal Dio creatore, che ha foggiato l’uni¬ 
verso sensibile e ha costituito, nel Vecchio Testamen¬ 
to, l’economia religiosa della giustizia. Ponendosi da 
questo angolo visuale, semplicisticamente schemati¬ 
co, Tertulliano non faceva che uniformarsi alla te¬ 
stimonianza quasi unanime della precedente tradi¬ 
zione ecclesiastica. Ma coglieva veramente lo spinto 
e l’attitudine centrale della propaganda marcionitica. 

C’è da dubitarne. ....... .. 

Innanzi tutto potrebbe mettersi in dubbio la vali¬ 
dità di tutta in blocco la testimonianza patristica, date 
le contraddizioni in cui si avvolge e l'indetermina¬ 
tezza in cui sfuma. Ma poi, difatto, le superstiti di¬ 
chiarazioni di Marcione, attinte dalla monocorde po¬ 
lemica tertullianea e idealmente collegate in una vi- 
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sione unitaria della vita e dei suoi destini, ci con¬ 
fermano nella diffidenza e nel sospetto. Marcione 
apriva le sue Antitesi, eloquentemente, così : « O 
meraviglia delle meraviglie, è cosa da far restare 
stupefatti ed allibiti, che intorno all’evangelo nulla, 
propriamente nulla, sia possibile dire, nulla pensare, 
nulla, dovunque, trovare, come possibile termine dì 
confronto! » Noi abbiamo qui un chiaro sentore de! 
terreno sul quale il maestro pontico intendeva con¬ 
centrare il nerbo della religione cristiana. Con Cri¬ 
sto, aveva avuto inizio, egli proclamava, una inau¬ 
dita e sconcertante economia religiosa, una foggia in.- 
consueta di moralità, un’attitudine pacifica senza pre¬ 
cedenti. Il messaggio cristiano, per lui, non rappre¬ 
sentava una rivelazione fra molte : era la rivelazione. 
Al cospetto del suo contenuto originale, che cosa mai 
potevano valere le altre economie religiose? Che cosa 
mai poteva valere la stessa « dispositio » a cui il 
cristianesimo ufficiale voleva direttamente ricongiun¬ 
gersi, quella del Vecchio Testamento? Questa era 
tutta nella manifestazione cosmogonica e storica di 
un Dio creatore e giudice, potente ed irascibile. Se 
una « dispositio » religiosa deve assolutamente ipo¬ 
statizzarsi in una sostanza divina, si deve pur rico¬ 
noscere che il Dio del Vecchio Testamento è stato 
radicalmente difforme da quello del Nuovo, della cui 
assoluta bontà Gesù, apparso improvvisamente sulla 
terra nel decimo quinto anno di Tiberio, si era co¬ 
stituito araldo e testimone. E’ vero : ad argomento della 
sapienza benevola del Dio creatore si additava lo 
spiegamento meraviglioso dell’universo sensibile e 
del mondo umano. Marcione ne storceva il viso, in- 
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fastidito e nauseato. Bell’affare, in verità, il mondo 
della creazione materiale, con tutte le sue brutture, 
le sue deformità, le sue putredini, le sue basse fer¬ 
mentazioni! Chi dopo il Vangelo conosce l’economia 
della bontà, ha qualcos’altro da ammirare che non 
le innumerevoli creature materiali, di cui si ignorano 
la ragione e lo scopo. Poiché il vero problema ch,e 
tormenta e attanaglia l’esperienza associata dell'uo¬ 
mo è il problema del male e questo problema non 
ammette che una soluzione : quella scoperta dal Van¬ 
gelo, con la manifestazione della bontà e della lon¬ 
ganimità, dei valori cioè che appartengono alla a di¬ 
sposino » dello spirito, che è il Signore. E dopo tale 
scoperta, ogni ricorso alla precedente economia è 
una contaminazione e un compromesso. 

Trasferendo, sulla traccia della preesistente pole¬ 
mica antimarcionitica e sotto lo stimolo della sua po¬ 
sizione militante nella società cristiana del terzo se¬ 
colo incipiente, sul puro terreno della speculazione 
teologica, un dualismo che era invece per Marcione 
un dualismo di pure economie antropologiche e sto¬ 
riche, Tertulliano ha senza dubbio reso più agevole 
il proprio compito di polemista, ma ha precluso a 
sè e ha reso malagevole anche ai posteri la possibilità 
di fìggere ben a fondo lo sguardo nel genuino pensiero 
dell’eresiarca. Egli ha finito col muovere al maestro 
pontico obbiezioni che dovevano risultare pratica- 
mente inefficaci e banali : ha finito con 1 alterare i 
caratteri di tutte le altre espressioni del suo pensiero 
cosi soteriologico come cristologico : sopra tutto si è 
posto nella impossibilità di comprendere lui e di 
fui comprendere ai posteri il valore dell ascetismo in- 
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transigente, nella propaganda e nella prassi, del mar- 
cionismo, ascetismo che sembrava prescindere da 
ogni sanzione e da ogni guiderdone, ed era, proba¬ 
bilmente, del marcionismo il lato che dava più fa¬ 
stidio alla materialistica e legalistica raffigurazione dei 
meriti e dei premi, che Tertulliano doveva predi¬ 
ligere. Più che due Dei, Marcione deve aver distinto 
due reami nel tormentato mondo cui noi appartenia¬ 
mo, due reami che si confondono drammaticamente 
in noi stessi : il reame della materia e quello dello 
spirito. Il primo, contrassegnato dalla avidità, dalla 
sopraffazione e dalla irruzione della violenza; l’altro, 
guidato dall’ideale della rinuncia e della bontà. Il 
primo ha avuto la sua manifestazione integrale nel 
Vecchio Testamento : il secondo ha attesa la rivela¬ 
zione arrecata dal Cristo per essere instaurato sulla 
terra. Ma immediatamente dopo, gli stessi seguaci 
di Gesù, incapaci di realizzare a pieno la consegna 
e l’ideale del loro Maestro, hanno adulterato la sua 
parola e il suo precetto, frammischiandovi i coman¬ 
damenti e le sanzioni proprie della economia oltre¬ 
passata. I vangeli recano l’impronta di simili adul¬ 
terazioni. Paolo è stato l’unico degli apostoli il quale 
abbia vissuto e ribadito la stupenda originalità del 
messaggio cristiano. Ma anche il suo epistolario è 
stato rimanipolato dallo spirito giudaizzante che lo 
seguiva alle calcagna e si studiava di neutralizzarlo. 
Marcione pertanto reintegra, in teoria e in fatto, l’au¬ 
tentica tradizione cristiana, con tanto maggiore e più 
alacre zelo, in quanto nella assimilazione della vera 
parola di Gesù, il quale ha dischiuso il mistero della 
spiritualità e dell’amore, è,, per lui, il veicolo infal¬ 
libile dell’unica salvezza. 
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Marcione isola nella storia della umanità il mira¬ 
colo della redenzione e lo colloca al centro della 
realtà spirituale e del suo destino. L'apparizione del 
Cristo, il suo messaggio, la sua abnegazione, al 
cospetto delle forze materiali onde è retto il mondo 
e al cospetto del loro Signore — quando il contrasto 
dei valori nella vita è sentito violentemente, si tra¬ 
duce, in virtù di un automatismo pragmatico, in una 
visione teologica dualistica — costituiscono un fatto 
così strepitoso, che occorre ormai dividere il corso 
del tempo in due cicli, nettamente distinti da quella 
data solenne. E precisamente dal momento in cui il 
Cristo bandisce la tavola del suo « editto » : il di¬ 
scorso della montagna. In comparazione della novità 
e della trascendentalità di questa impensabile visio¬ 
ne dei rapporti morali fra gli uomini, che cosa pos¬ 
sono valer mai i racconti miracolosi dell’infanzia e 
le dichiarazioni armonistiche e accomodanti, tendenti 
a conguagliare l’economia nuovissima alle tradizioni 
superbe del popolo, che era stato tanto più violento 
ed iniquo, quanto più si era ritenuto fedele ad una 
giustizia legale, vincolata farisaicamente ad una mer¬ 
cede sensibile? Marcione ne faceva man bassa, do¬ 
vunque non fosse possibile dare dei particolari aned¬ 
dotici e delle dichiarazioni messianiche una inter¬ 
pretazione puramente mistica. Poiché tutto, ai suoi 
occhi, nel Vangelo, era destinato a volatizzarsi nella 
consegna di una eroica spiritualità e tutto doveva 
trasfigurarsi in un ciclo di concezioni e di visuali, 
donde la materialità fosse radicalmente, intransigen¬ 
temente esclusa. Ma i mezzi e i segni di simile tra¬ 
sfigurazione erano offerti dall etica eccezionale e inau- 
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dita bandita dal Cristo. La quale doveva costituire 
il retaggio di ogni aderente a Lui, pur sapendosi 
in anticipo che come essa aveva portato il Cristo alla 
croce, avrebbe esposto i proseliti all’odio del mondo 
e all’ignominia. La morale marcionitìca era di una 
austerità superlativa. Coinvolgendo in un unico ver¬ 
detto di nausea e di condanna l’universo sensibile, 
Marcione sognava per il credente un’esistenza di as¬ 
soluta abnegazione per il bene e per lo spirito, proi¬ 
bendo tutto ciò che potesse rappresentare, sia pur 
da lontano, una concessione alla materia e una com¬ 
plicità col suo sovrano. 

Ed è qui, probabilmente, nel dominio delle pre¬ 
scrizioni etiche e nella visuale delle rispettive san¬ 
zioni, che occorre scoprire la radice dell’opposizione 
aspra ,e pertinace dell’apologista alla predicazione 
marcionitica. Nessuna posizione più imbarazzante che 
quella di un apologista di una tradizione religiosa 
costituita, il quale sia chiamato a difendere la propria 
causa nei confronti di un maestro, il quale pecchi uni¬ 
camente di intransigenza, e, fìsso lo sguardo sul¬ 
l’assoluto della pèrfezione etica, bolli di infamia 
ogni deviazione e ripudi ogni egoistica ricompensa. 
Marcione era un maestro di tal natura. Per lui, 
la <( benignitas » del Nuovo Testamento, se nulla 
aveva di comune con la morale legalistica del Vec¬ 
chio, nulla nè pure esigeva di una qualsiasi escato¬ 
logia realistica. Il_ Vecchio Dio della legge poteva 
essere temuto : il nuovo Dio non poteva essere che 
amato. Tertulliano si faceva forte di un assioma si¬ 
mile per domandare ironicamente ai marcioniti per¬ 
chè mai, avendo rinunciato a tutte le sanzioni sen- 
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sibili, non operavano sfrenatamente il male. La ri¬ 
sposta di Marcione a questa obbiezione era stata già 
pronta e perentoria : « Giammai, giammai ! » Questo 
giammai doveva essere un pruno negli occhi di Ter¬ 
tulliano. Ci poteva essere al mondo della gente la 
quale si rassegnasse a tutte le rinunzie sensibili e 
a tutte le più dure mortificazioni della carne, senza 
chiedere il guiderdone del Regno beato e senza com¬ 
piacersi in anticipo della vendetta implacabile che 
l’Iddio giudice si sarebbe preso dei recalcitranti al 
suo volere, nel giorno della sua parusìa? I marcio- 
niti rappresentavano questo strano ed abnorme genere 
di uomini. E Tertulliano, tutto infervorato nel sogno 
della sua apocalissi millenaristica, non poteva accon¬ 
ciarsi all’idea. 

Non era soltanto il suo temperamento che si ribel¬ 
lava ad una sublimazione così impalpabile e disinte¬ 
ressata della morale evangelica, fatta di carità e di 
misericordia : attraverso la sua parola iraconda, parla¬ 
va tutta la mediocrità della chiesa ortodossa, cui erano 
indispensabili una morale sanzionata ed una escatolo¬ 
gia realistica. 

Nel duello di Marcione e di Tertulliano si concre¬ 
tava per la prima volta un conflitto che non avrebbe 
mai più lasciato di dilacerare drammaticamente le vi¬ 
scere della società cristiana : il conflitto fra 1 aspi¬ 
razione idealistica al bene, sognato ed attuato come 
una consegna scaturiente dalla rivelazione luminosa 
del Dio dell’amore, e la concezione del bene come 
duro dovere quotidiano, da registrarsi nel libro ma¬ 
stro, per il dì in cui un giudice impassibile fosse 
venuto a tirare le somme del dare e dell’avere : la 
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libera spensieratezza della abnegazione ilare e della 
dedizione generosa, contro la legge del taglione e la 
presunzione farisaica. 

Solo le circostanze storiche — arbitre sovrane del 
destino degli uomini — segnarono il marchio della 
eresia sulla fronte del predicatore morale che in altri 
tempi forse sarebbe stato circonfuso nell’aureola della 
santità. 






IV. LA TEOLOGIA DI TERTULLIANO. 


SOMMARIO : Dalla toga al mantello — L’illiceità 
religiosa del servizio militare — Il monito a 
Scapula — La teologia «economica» — L’av¬ 
vento del Paracleto. 

Tertulliano fu >il patrocinatore legale di questa 
iniqua sentenza contro Marcione. Egli stesso dovette 
avvertire quanto fosse ingrato il compito che si era 
assunto, e, quasi ad espiarlo, dovette essere incon¬ 
sapevolmente indotto a rincarare la dose del suo 
rigorismo e a raddoppiare l’intransigenza del suo 
cristianesimo. Per bistrattare a quel modo un pre¬ 
dicatore di ascesi e un rivendicatore della perfe¬ 
zione evangelica come Marcione, ci voleva una cele¬ 
brazione altrettanto assoluta dell’eroismo etico e della 
rinuncia completa. Tertulliano fu coerente alle esi¬ 
genze della sua posizione. In un giorno indetermi¬ 
nato del 208 o del 209 il veemente apologista si 
presentò per le vie di Cartagine, non più nella di¬ 
gnità della sua toga, ma nella trasandata divisa cara 
a tutti i rappresentanti randagi deH’ecuinene filoso¬ 
fica, i} mantello alla greca, il pallium. Fu un bisbi¬ 
glio generale di beffarda sorpresa e di maligna cu¬ 
riosità. Che cosa mai voleva rappresentare quel re¬ 
pentino cambiamento di divisa che poneva alla pari 
l’avvocato insigne e lo scrittore fecondo con gli av¬ 
venturieri della cultura, che nascondevano cosi spes¬ 
so, sotto il disadorno indumento, le ambizioni più 
sfrenate e l’affarismo più cupido? Tertulliano non si 
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lasciò ripetere l'invito. E in un batter d’occhio ap¬ 
prontò un apologià dei mantello in cui spiegò, come 
non mai, il virtuosismo della sua dialettica pungente 
e della sua erudizione illimitata. Dopo aver giusti¬ 
ficato, mercè i più disparati e spesso eccentrici ar¬ 
gomenti, la novità del comportamento individuale, 
chiamando a raccolta la legge universale della mu¬ 
tabilità e delle variazioni, il polemista estolle la fun¬ 
zione pedagogica del mantello, che da solo ammo¬ 
nisce e rimbrotta. E dopo una satira mordacissima 
contro i vizi pagani, conclude trionfalmente addi¬ 
tando la nobilitazione straordinaria che il costume 
malfamato del cosmopolitismo avventuriero viene 
guadagnando mercè l’assunzione fattane da un cri¬ 
stiano : » Perchè la vita si contenta di una filosofia 
che non parla, in questo caso il costume è eloquente 
di per sè stesso. 11 filosofo è ascoltato non a pena 
è scorto. Col solo suo apparire, sparge il rossore 
sui vizi... Del resto, sotto i suoi quattro angoli, è 
protetta l’universale liberalità degli studi... Ma or¬ 
mai vale qualcosa di più. Rallegrati, o pallio, ed 
esulta! Una più alta filosofia di te si è rivestita, dal 
dì che copristi un cristiano ». 

Sospinto ormai da tutte le circostanze esteriori 
della sua vita, oltre che degli spontanei impulsi del 
suo temperamento, alle enunciazioni estreme del suo 
rigorismo morale e della sua intransigenza religiosa, 
Tertulliano non lasciò più passare occasione veruna 
per sottolineare gli avvenimenti esteriori col com¬ 
mento caustico della sua valutazionte tagliente e del 
suo rimprovero iconoclastico. Il giorno in cui giunse 
dal campo militare di Lambesa la nuova che un sol- 
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dato cristiano si era rifiutato di porre sul capo la 
corona nel momento di ricevere, dinanzi alle truppe 
raccolte, il donativum imperiale, e tra le file dei cri¬ 
stiani fu un sommesso mormorio di disapprovazione 
contro il gesto audace, che minacciava di far cor¬ 
rere seri rischi a tutta la comunità, Tertulliano in¬ 
tervenne per esaltare la mossa coraggiosa. E dopo 
aver condannato un qualsiasi altro uso dei fiori, ol¬ 
tre quello cui la natura li ha apertamente desti¬ 
nati — la gioia degli occhi, il diletto delle nari, — 
si gettava in pieno contro l’arruolamento dei cristia¬ 
ni nel mestiere delle armi : « Sarà mai lecito con¬ 
trarre familiarità con la sgada». mentre il Signore ha 
proclamato che perirà di spada chi ad essa avrà fatto 
ricorso? Si potrà ingaggiare nella mischia quel 
figliuolo della pace, cui non è consentito nè pure 
venire a dissenso con il proprio fratello? E sarà 
capace di distribuire carcere e supplizi, chi ha rice¬ 
vuto dal Signore la consegna di non vendicare nè 
pure le ingiurie patite? Si acconcerà il cristiano a 
montar la guardia per altri a preferenza del Cristo, 
e nel giorno del Signore, quando non è consentito 
farlo nè pur per il Cristo? E farà da sentinella a quei 
templi cui ha rinunziato? Chiederà un vessillo al 
sovrano, quegli che già ne ha ricevuto uno da Dio? 
Sarà disturbato, andando al sepolcro, dal suono della 
fanfara militaresca, quegli che attende di ridestarsi al 
suono dell’angelica tromba?... In verità è già una 
defezione spostare la propria aggregazione dagli ac¬ 
campamenti della luce in quelli delle tenebre... Mai 
e in nessun luogo il cristiano può essere altro che 
cristiano. Uno è il vangelo e sempre il medesimo quel 
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Gesù che rinnegherà chiunque l’abbia negato, con¬ 
fermerà chiunque abbia confessato Dio, salverà ogni 
anima gettata allo sbaraglio per il suo nome, e perderà 
ogni anima schieratasi contro di lui per ragioni di 
lucro. Al cospetto del Signore è altrettanto soldato il 
borghese aderente alla fede, quanto è borghese il 
soldato fedele alla propria professione. La_prx>fes- 
sione religiosa dal canto suo ignora la solidità di 
motivi pratici che possano farla decampare dal suo 
dovere. Nessuna necessità di delinquere, quando non 
sussiste che una necessità : quella di non delinquere 
mai, in nessuna maniera ». 

E poiché sotto il proconsolato di Tertullo Scapola 
la persecuzione aveva raggiunto l’acme della sua 
violenza, l’apologista, ardimentoso e noncurante, non 
esitò a rivolgere al proconsole in persona un breve 
ma incisivo messaggio, nel quale, riassumendo effi¬ 
cacemente le argomentazioni spiegate già in difesa 
del cristianesimo nella grande opera di un quindicen¬ 
ne prima, mostrava le ragioni che avrebbero dovuto 
suggerire al rappresentante del potere un’attitudine 
di longanimità e di tolleranza, pur protestando la 
prontezza dei fedeli alle supreme prove. « Non ti te¬ 
miamo : ma vorrei poter far salvi tutti, ammonendo 
a non dichiarare guerra a Dio... Del resto, la vostra 
crudeltà, è la gloria nostra. Bada bene però che nel¬ 
l’atto stesso in cui noi affrontiamo le tue rappresa¬ 
glie, non appaia che la nostra esistenza ha per ra¬ 
gione d’essere proprio il dimostrare che noi non ne 
abbiamo paura. » 

Veramente, quando così altezzosamente Tertullia¬ 
no contrapponeva, alla furia dilagante della persecu- 
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zione proconsolare, la composta e forte dignità dei 
gruppi credenti, faceva, come ogni buon avvocato, 
del millantato credito. La comunità era lungi dal- 
l'offrire quello spettacolo di compattezza e di forza 
che l’apologista vedeva con gli occhi del suo illuso 
entusiasmo. Può darsi anzi che proprio nel contrasto 
deciso fra la situazione reale delle cose e la raffigu¬ 
razione ideale che Tertulliano ne dava, fosse la ra¬ 
gione vera della sorprendente impunità in cui questi 
era lasciato, nonostante le sue spavalde provocazioni 
e i suoi accenti concitati. 11 proconsole deve avere, 
romanamente, sorriso alle vanterie dello scrittore, 
che egli deve aver giudicato come un esaltato, tanto 
meno pericoloso quanto più verbalmente focoso. E 
deve aver continuato, impassibile, a sgretolare la 
compagine della comunità con le sue misure di ri¬ 
gore. La comunità non cercava di meglio che acquat¬ 
tarsi in silenzio ed eludere i provvedimenti proconso¬ 
lari. Molti, materialmente, fuggivano : altri avevano 
trovato una elegante maniera di fuggire spiritualmen¬ 
te, rinnegando le ragioni stesse della confessione cri- 
siana. Agli uni e agli altri, Tertullano lanciò il suo 
monito severo. Al fratello Fabio che, attratto dal¬ 
l’esempio, gli aveva domandato se fosse lecito sot¬ 
trarsi con la forza o col corrompimento degli impie¬ 
gati imperiali alla minaccia incombente del martirio, 
Tertulliano rispose perentoriamente : « La perse¬ 

cuzione è cosa che viene da Dio. Non la si deve e 
non la si può quindi sfuggire : perchè è cosa buona 
tutto ciò che è piaciuto a Dio. Non se ne può mendi¬ 
care il riscatto col denaro... perchè, come il denaro 
a Cesare, così dobbiamo il nostro sangue a quel 
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Dio, il cui Figlio effuse il suo sangue per noi. 
Che se debbo a Dio il mio sangue e la mia umanità, 
e mi trovo ora in tal temperie da essere richiesto di 
versare a Dio quel che gli debbo, compio una vera 
frode non assolvendo il mio dare. Bel modo invero 
sarebbe quello di ottemperare al precetto, restituen¬ 
do a Cesare quel che è suo, e rifiutando a Dio quel 
che è suo! » E al morso sottile e velenoso, veramen¬ 
te scorpionesco, degli gnostici, che insinuavano il loro 
veleno mortifero, accampando tutti i pretesti per con¬ 
vincere della inutilità del martirio, contrappone il 
suo antidoto (Scor piace ), mostrando quanto fossero 
insidiose le cavillazioni degli scorpioni spirituali, che 
avevano attossicato l’atmosfera del fervore evange- 
fico. « Chi si confessa cristiano, proclama di essere 
nel Cristo. E se è nel Cristo, confessa nel Cristo, 
quando si riconosce cristiano. Il che non può essere, 
se egli non sia nel Cristo. Sicché confessando ne! 
Cristo, confessa anche Cristo, chi sia nel Cristo, 
com è il cristiano... E chi nega di essere cristiano, 
nega nel Cristo, negando di essere nel Cristo, per ii 
fatto che nega sè cristiano : e rinnegando Cristo in 
sè, mentre nega sè nel Cristo, negherà anche Cristo. 
In breve, chi avrà negato nel Cristo, negherà Cri¬ 
sto, e chi avrà fatto la sua confessione nel Cristo, 
confesserà Cristo ». 

Ma per animare alla resistenza pugnace ed impla¬ 
cabile gli spiriti addormentati e svigoriti della comu¬ 
nità credente ci voleva qualcosa di più che il messag¬ 
gio spavaldo del singolo alle autorità proconsolari o 
la schermaglia accademica contro la gnosi, la quale 
cessava di distinguere la negazione del nome cristiano 
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da quella del Cristo. Occorreva più tosto rinfocolare 
l'entusiasmo della fede e della speranza nella merce¬ 
de promessa dal Cristo agli eletti, mercè il coordi¬ 
namento di quei presupposti razionali che tale fede 
e tale speranza implicavano e su cui la speculazione 
mistica della gnosi esercitava più sottilmente la sua 
critica corrosiva. Rinfrescando e aggiornando le sue 
conoscenze filosofiche e mediche, Tertulliano, sempre 
più intransigente, preso dal sogno realìstico del suo 
millenarismo, per mantener fede al quale non esitava 
a prestare ascolto al nuovo messaggio carismatico 
che si era propagato dalla Frigia, si dava a dimo¬ 
strare quale concezione dell’anima, della sua natura, 
dai suoi poteri, dei suoi collegamenti con lo spirito, 
postulava e raccomandava il messaggio cristiano. Di 
rimbalzo, alla speculazione gnostica, che estollendo 
la soprannaturalità dell’insegnamento e della funzione 
salvatrice del Cristo, sembrava non conoscere altra 
salvezza se non quella realizzantesi nell’adesione in¬ 
tima a Lui, e quindi annullare in radice la realtà del¬ 
l’apparizione sensibile sua nel mondo della natura 
e della storia, contrapponeva una proclamazione re¬ 
cisa della realtà carnale di Gesù e della percettibilità 
sensibile della sua comparsa sulla terra. Il de anima, 
come il de resurrectione carnis e il de carne Cliristi 
bisogna riguardarli non tanto come trattati di antro¬ 
pologia e di cristologia, quanto come apologie indi¬ 
rette e celebrazioni mistiche dei valori centrali del- 
l’escatologia eudemonistica, che il cristianesimo sto¬ 
rico recava nel proprio patrimonio. Tertulliano, e con 
lui il cristianesimo popolare di cui egli personificava 
: n qualche modo il destino avvenire, non poteva im- 
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maginarsi che la insigne novità del Vangelo consi¬ 
stesse unicamente nell’altezza del suo messaggio e 
che il privilegio dei compartecipi alla sua luce fosse 
tutto, nell accettazione della sua rivelazione. La suà 

di unaTlidt? C ° mP ° rt f, Va 13 tangibi!e rea Iizzazione 
d una felicità piena, alla quale, il dì dell’avvento 

glorioso del Cristo, i fedeli avrebbero dovuto parte- 

sà P Ta e c C ar n ne tUtte energ '' e del loro essere ' 
Derlnteà P6r qUant ° trasfi g urata - « Risorgerà 
p rtantola carne, e precisamente integra, la mede¬ 
sima, al completo. Essa, dovunque giace è in at 
tesa, assistita presso Dio dal mediatore di Dio e 
egli uomini, Gesù Cristo, il quale renderà al mo¬ 
mento opportuno Dio all’uomo e l’uomo a Dio alla 
carne lo spinto e allo spirito la carne. Già entrambi 
strinse ,n sè stesso, garantendo la sposa allo sposo 

razione PO de I r P ° Sa , PerChè 86 SÌ aCCetta la c ™Pa- 
dell anima ad una sposa, almeno a titolo di 

appannaggio dotale la carne deve seguire l’anima. Non 

n T a ,', anima Una P rostituta che, nuda sia rac¬ 
colta dallo sposo. Ha la sua suppellettile, ha il suo 
ornamento, ha il suo schiavo: la carne. Come un’ap¬ 
pendice inseparabile, l’accompagnerà. Del resto an- 
che la carne è una sposa, la quale nel Cristo Gesù 
col sigillo del sangue ha pattuito il suo contratto con 
lo spinto. Quel che tu reputi un annullamento, è 
semplicemente una separazione. E non è sohanto Da¬ 
mma che e separata. Anche la carne ha i suoi tem¬ 
poranei rifugi, nelle acque, nei fuochi, nei venti 
nelle bestie : quando sembra risolversi in essi, non fa 
che trasfondersi in altrettanti recipienti. Qualora i 
vasi stessi si disfacessero, ed essa si disperda nella 
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terra che l’ha generata, è raccolta dalle sinuosità, 
onde al momento opportuno Adamo ne riscaturisca, 
per udire la parola del Signore. Orsù, dunque : per¬ 
chè, o anima, sei gelosa della carne? Nessuno al 
mondo ti è più propinquo di lei e nulla hai da amare 
da vantaggio. Tu avresti dovuto più tosto implorare 
per lei la risurrezione, se essa non fosse già garan¬ 
tita.. ». 

Ma la grande massa della comunità era ostinata- 
mente refrattaria e impermeabile alle calorose invet¬ 
tive come alle eloquenti persuasioni dell’apologista 
sempre più deluso. Se le sue esortazioni al martirio 
non diminuivano Fi numero delle fughe e non assotti¬ 
gliavano l’astuzia dei sotterfugi, o concreti o con¬ 
cettuali, l’accorato panegirico del premio sensibile, 
che attendeva nel Regno gli eletti, non moltiplicava 
gli entusiasti e non centuplicava il fervore. Intorno 
a Tertulliano la massa incolta, quei simpliciores di cui 
egli dice che vi è nella comunità sempre dovizia, 
se erano lontani dal lusso speculativo delle raffina¬ 
tezze gnostiche, per le quali la salvezza era un puro 
sogno di contemplanti, erano altrettanto lontani or¬ 
mai dal vivere la speranza del Regno come un'attitu¬ 
dine di spirito spiegata in tutta l’ampiezza dei suoi 
colori rivoluzionari e dei suoi postulati sovvertitori. 
E poiché il millenarismo riviveva ormai nell’inquie¬ 
tudine febbrile, propagata dal messaggio di Monta¬ 
no, l’apologista, irrigidendosi sempre più nella irri¬ 
ducibile intransigenza del suo ideale di palingenesi, 
si tuffò a capo fitto nella predicazione del Paracleto 
e nella registrazione dei suoi aspri verdetti. 

Gli ultimi anni di Tertulliano sono riempiti dalla 
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campagna aere ed amareggiata contro i confratelli 
della vigilia, ribelli alla voce dello Spirito inclini 

Stanco 6 e P rf- agl1 accomodamenti e alle transazioni. 
Stanco e disingannato, ^vecchio lottatore trova gli 

“n Sino 1 ' > SUa Ìn , d0ma6ile P° lemi “ per colpire 
. assezza e le contaminazioni della morale 
ufficiale della comunità. Solo tra i montanisti egli 
trova orma, j a piena lucentezza dell’ideale cristiano 
r. nella sequela della nuova economia carismatica egli 
m avvia al suo occaso, sequestrandosi sempre più 
ì' Ia Ch,esa ° rtodo I ssa ’ ch e egli reputa fedifraga c 

rJm i e C ^ e addlta COn nomi g IioI ° pieno di sar¬ 
casmo, la società degli « psichici », rassegnandosi 

far ta U R °’ ' tradiz <onaIista per eccellenza, a 

far la figura del novatore. 

Poiché la mondanizzazione della comunità tollerava 
orma, genera^ente che le ragazze partecipassero 
alle adunanze a capo scoperto, Tertulliano scende 
in campo per rivendicare tassativamente l’uso obbli- 
gat oriq _ del velo. Ad un amico rimasto vedovo egli 
scrive invocando calorosamente l’astensione da nuove 
nozze. « Se tu contrarrai nuove nozze, tu sarai av¬ 
volto da un doppio rossore. Poiché nel secondo 
matrimonio due mogli stanno vicino al medesimo ma¬ 
nto una ,n spirito, l’altra nella carne. Tu non potrai 
portare odio alla prima, verso la quale anzi andrà P iù 
puro e p,u religioso il tuo affetto, trattandosi di anima 
già ascesa al Signore, per il cui riposo tu levi la tua 
preghiera e offri la tua affettuosa oblazione. Sicché 
starai al cospetto del Signore, con tante mogli, quan¬ 
te son quelle che annoveri nella tua prece. Te la senti¬ 
la! di farlo? Potrà il tuo sacrifizio ascendere libera- 
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mente al trono dell’Altissimo e oserai, con gli altri 
beni, implorare da Dio per te e per tua moglie, la 
castità? » E al medesimo argomento, il dovere cri¬ 
stiano della monogamia, Tertulliano dedica uno scrit¬ 
to a parte, restringendo, in nome del Paracleto, quel¬ 
le timide e titubanti concessioni, cui si era lasciato an¬ 
dare nel secondo libello alla sua moglie. Infine contro 
le licenze della gola, tollerate largamente nella co¬ 
munità ufficiale, l’apologista esalta il valore della 
parsimonia e del digiuno. « Il volto s pa ruto non ci 
dispiace : Dio non dà la carne a peso, e lo spirito 
su misura. Se pure, un corpo più esiguo e più sottile 
entrerà più agevolmente attraverso l’angusta porta 
della salvezza, un corpo più leggero risorgerà più pre¬ 
sto ; un corpo più arido durerà più a lungo nel se¬ 
polcro. Cerchino pure di ingrassarsi i pugilatori e gli 
atleti delle gare olimpiche. L’ambizione di un corpo 
aitante può spettare a coloro cui son necessarie le 
energie fisiche : e pure anch’essi s’irrobustiscono 
mercè un’alimentazione secca. Ma per noi, altra 
la robustezza, altre le forze, perchè altri i conflitti : 
chè non abbiamo da iottare con la carne e col sangue, 
bensì"contro le potenze infernali e gli spiriti del male. 
E contro di essi non va fatta riserva di carne e di 
sangue, bensì di spirito e di fede, lln cristiano più 
grasso potrebbe essere più acconcio ad orsi ed a leo¬ 
ni. anziché a Dio, e anche per essere pronto ad af¬ 
frontare le belve sarà forse necessario per lui eserci¬ 
tare la propria magrezza ». 

Se nella sua diuturna campagna polemica, al ser¬ 
vizio di un cristianesimo intransigente ed integrale, 
Tertulliano aveva sempre portato, riconoscibili, nelle 
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discussioni più astruse e più astratte, le preoccuna- 

Sùstfca or a Ua aSP h ttatÌVa mÌIIenaristiC£ >. nettamente 
eahstica, ora piu che mai le sue posizioni teoricamen 

te dottrinali si tradivano in funzione e in interferenza 
mrnna con la sua raffigurazione dei 
de la comunità credente. Fino agli inizi del terzo se 
colo la dottrina del Verbo nella cristianità non ave 

te accettata° Z ° rganica -verL.men 

te accettata. Da una concezione subordinaziana e 

Lrior 0 e niS e Ca de. Clie r fa f Va deI L ° g ° S una -eatuTin! 

Cristo un essere umano assumo 
gradatamente, in virtù dei suoi meriti, ai fastigi del 
ignita trascendente, si giungeva ad una identifi¬ 
cazione sua assoluta col Padre e ad una ridurne 
defia stona religiosa dell’umanità ad una serie di ma¬ 
nifestazioni, accidentalmente diverse, dell’ identica 
lealtà extranaturale. Pragmatisticamente parlando se 
„ P ™ a conce f. lone riduceva il cristianesimo ad una 
noia di moralità e di perfezione, spogliata di 0 »ni 
reale efficienza salvifera, la seconda tarpava le "ah 
ad ogni fede nella progrediente realizzazione della 
giustizia e della bontà assoluta nel mondo Tenu,. 
liano, e con lui la gran massa dei fedeli, non avrebbe 
potuto aderire nè all'una nè all'altra. Contro Prassea 
che dopo aver propagato a Roma il suo monarchismo’ 
modalistico e avervi favorito la condanna del mon- 
tanismo asiatico, si era trasferito a Cartagine a se¬ 
minare una zizzania che non cessava più di ripullu- 
are vigorosa, egli difende strenuamente, sulle orme 
di Ireneo e d’accordo con Ippolito, la concezione 
« economica „ del divino, che consente di salvare in 
par, tempo 1 unità di Dio e la molteplicità delle sue- 
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cessive rivelazioni nel tempo, in vista della trion¬ 
fale apparizione ultima del Regno. « La trinità, de¬ 
correndo dal padre attraverso gradi interferenti e con¬ 
nessi, nulla toglie alla monarchia e tutela la legge 
dell’ecanomia ». Solo a questo patto Tertulliano scor¬ 
ge, ipostatizzate nell’assoluto, le esigenze della vita 
credente e della speranza finale. « Il Figlio muore 
ed è risuscitato dal Padre, a norma delle Scritture. 
Risale nelle regioni superiori del cielo quel Figlio 
che ne era disceso nelle regioni inferiori della terra. 
E’ questi che siede alla destra del Padre: non è il 
Padre che siede alla destra propria. Questi vede 
Stefano mentre è lapidato, ancora stante alla destra 
di Dio, e ivi destinato a restare, finché tutti i nemici 
siano ridotti ai suoi piedi. Questi deve nuovamente 
tornare sulle nubi del cielo, quale vi ascese. Questi 
frattanto ha riversato il dono ricevuto dal Padre, 
lo Spirito Santo, terzo nome della divinità e terzo 
grado della maestà, predicatore a sua volta dell’uni¬ 
ca monarchia e interprete in pari tempo dell’econo¬ 
mia, per chi accolga gli annunci della sua nuova 
profezia, e trasmettitore di tutta intiera la verità che, 
secondo il mistero cristiano, è nel Padre, nel Figlio 
e nello Spirito Santo ». 























V. TERTULLIANO NELLA VALUTAZIONE 
DELLA SOCIETÀ’ CRISTIANA. 

SOMMARIO : L’ultima polemica contro il lassi¬ 
smo •— L’insurrezione contro « l’editto postri¬ 
bolare » — Tertulliano scismatico — L’eredità 
di Tertulliano. 

Ma per quanto 1 ’adversus Praxean, pur nelle sue 
disquisizioni strettamente teologiche, facesse trape¬ 
lare gli intenti pratici e le qualità edificative che av¬ 
vivavano il pensiero dell’instancabile polemista, non 
sarebbe stato veramente in carattere che il fiero lot¬ 
tatore, l’aspro patrocinatore del puro ideale evange¬ 
lico, chiudesse la sua operosa carriera con un trat¬ 
tato dogmatico. La morale aveva rappresentato il 
terreno delle sue più insigni battaglie : su quello 
doveva decorosamente cadere. Quando, nel su o is o- 
lamento sdegnoso, circondato dall’esiguo stuolo dei 
suoi amici fedeli, credenti con lui nel Paracleto e 
nel suo avvento, Tertulliano apprese, che un’altissi¬ 
ma autorità ecclesiastica, sanzionando il lassismo 
da cui ormai la comunità era stata irrimediabilmente 
inquinata, aveva autorizzato il perdono indiscriminato 
delle colpe carnali, la sua irritazione non potè più 
essere contenuta. II de pudicitia è il suo testamento 
ed è il più violento dei suoi scritti. Non si nascose, 
l’autore del de poenitentia, l’accusa di incoerenza o 
di leggerezza a cui sarebbe stato esposto. Altra volta 
egli aveva riconosciuto legittimo il perdono alle volte, 
una volta portate all’esomologesi. Ma era stato un 
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atto di ossequio che egli aveva prestato alla « socie- 
tas » dei suoi confratelli. Ed ora, ch’egli aveva con¬ 
statato le mortifere conseguenze di ogni gesto di lon¬ 
ganimità e di larghezza, non esitava a ritirare la sua 
concessione e ad irrig idirsi nell’assoluta opposizione 
ad ogni decisione di tolleranza. « Chi progredisce, 
non ha ragione di vergognarsi dei propri cambiamen¬ 
ti ». Che cosa era mai questo ((editto» ecclesiastico 
che garantiva la remissione ai fornicatori penitenti? 
Un manifesto da affìggersi nelle porte dei postriboli, 
sui titoli delle più obbriobriose forme di libidine. Con 
la ricchezza inesauribile del suo sarcasmo mai domo, 
Tertulliano ribatteva ad uno ad uno gli argomenti bi¬ 
blici invocati a giustificare la compassione per i colpe¬ 
voli. E facendosi forte della nuova manifestazione 
del Paracleto, alla quale ormai si stringeva tutta la 
fiamma superstite del suo fervore millenarista, con¬ 
testava ai poteri ecclesiastici della comunità, puro 
aggregato ormai di tiepidi commilitoni di una causa 
depauperata, il diritto di avvalersi di quelle promesse, 
che Cristo aveva affidato unicamente ai suoi apostoli. 
Caso mai, quelle promesse erano passate ai profeti 
del nuovo messaggio carismatico. « Poiché la vera 
c hiesa è, propriamente e principalmente, lo stesso 
Spirito, nel quale si consuma la trinità dell’unica 
divinità. Qui la chiesa che il Signore additò nella 
trina composizione. E qualsiasi nucleo si trovi fuso 
in simile fede, costituisce la chiesa che ha nello 
Spirito il suo autore e il suo conservatore. La chie¬ 
sa, dunque, rimetterà le colpe, ma la chiesa che è Spi¬ 
rito, mediante un individuo spirituale, non già la 
chiesa, semplice numero di vescovi. Poiché al Si- 
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gnore, non al servo spetta il diritto e la decisione : 
a Dio, non al sacerdote ». E tradendo a chiare note, 
ancora una volta, l’interferenza inscindibile che, a 
norma dei valori cristiani, intravvedeva fra la morale 
privata e quella pubblica, Tertulliano chiudeva la 
sua tremenda invettiva asserendo che solo IL marti¬ 
rio poteva segnare la remissione delle colpe carnali 
e che, d’altro canto, proprio per questo la fornica¬ 
zione doveva essere all’occhio del cristiano altret¬ 
tanto deturpante che l’apostasia : più di essa anzi, 
dal momento che quest’ultima rappresentava la de¬ 
bolezza della carne, violentata dalle sofferenze della 
prova. « Qual’è il perdono più giusto, quello che 
implora un peccatore volontario o quello che im¬ 
plora un peccatore involontario? Poiché nessuno, vo¬ 
lente, è costretto al rinnegamento; mentre non v’è 
fornicatore involontario. Nessuna forza costringe alla 
libidine, se non essa stessa. Invece, come non si 
aguzza la sottigliezza del carnefice per indurre al 
rinnegamento? Chi più sfacciatamente ha rinnegato 
il Cristo, chi lo perdette nelle sofferenze, o chi lo 
ha abbandonato nella voluttà? La carne del primo 
fu veramente inferma : quella del secondo, no. Che 
mai è tanto forte la carne, come quando sojfoca lo 
spirito ». 

Con questa sanguinosa insolenza, lanciata contro 
la comunità cristiana, dipinta come una conventicola 
di esseri carnali, congiurati a camuffare sotto la ca¬ 
sistica la loro miserevole apostasia dal Cristo e dallo 
Spirito, Tertulliano sigillava la sua operosità e la sua 
esistenza. 

Dettava un pericoloso epitaffio per la sua sepol- 
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tura. La tradizione ortodossa, per quanto smisurata¬ 
mente debitrice alla sua eredità apologetica e teo¬ 
logica, non gli doveva mai più perdonare il sibilante 
sarcasmo e doveva riguardarlo con diffidenza ed im¬ 
barazzo. Ma i suoi scritti superstiti dovevano ugual¬ 
mente costituire il viatico delle innumerevoli anime 
nelle quali, attraverso i secoli, si sarebbe perpe¬ 
tuata la drammatica agonia dell’ideale cristiano, sot¬ 
toposto al martirio dell’universa mediocrità e della 
sempre vittoriosa transigenza. 
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